FINANZIARIA 2003

           QUADRO SINOTTICO DEI CONDONI FISCALI

 LEGGE N. 289 DEL 27/12/2002 (in G.U. n. 305 del 31/12/2002 – S.O. N. 240)

Modificata dal D.L. 24/12/2002 n° 282  convertito dalla L. n. 27 del 21/02/2003 (in G.U. n. 44 del 22/02/2003), 

ulteriormente modificata dal D.L. 24 giugno 2003 n. 143 (in G.U. n. 144 del 24 giugno 2003), in vigore dal 25/06/2003.
	TIPO 

DI 

CONDONO 
	DEFINIZIONE AUTOMATICA PER GLI ANNI PREGRESSI

(c.d. CONDONO TOMBALE)
	DEFINIZIONE AUTOMATICA DEI REDDITI DI IMPRESA

E DI LAVORO AUTONOMO PER GLI ANNI PREGRESSI

(c.d. CONCORDATO ANNI PREGRESSI)
	INTEGRAZIONE DEGLI IMPONIBILI PER GLI ANNI PREGRESSI

(c.d. INTEGRATIVA SEMPLICE)
	DEFINIZIONE AGEVOLATA AI FINI DELLE IMPOSTE DI REGISTRO, IPOTECARIA, CATASTALE, SULLE SUCCESSIONI E DONAZIONI E SULL’INVIM
	CHIUSURA DELLE

LITI FISCALI

PENDENTI
	DEFINIZIONE DEGLI ACCERTAMENTI, DEGLI INVITI AL CONTRADDITTORIO E DEI PROCESSI VERBALI DI CONSTATAZIONE

(c.d. LITI FISCALI POTENZIALI)
	DEFINIZIONE DEI CARICHI DI RUOLO PREGRESSI 



	NORMATIVA
	ART. 9
	ART. 7
	ART. 8
	ART. 11
	ART. 16
	ART. 15
	ART. 12



	SOGGETTI 

AMMESSI

Segue SOGGETTI 

AMMESSI


	- Tutti i contribuenti.

- Possono   presentare le dichiarazioni integrative anche gli eredi, i liquidatori, i commissari liquidatori, i commissari straordinari delle grandi imprese in stato di insolvenza, i curatori dell’eredità gia-cente, le società trasformate, le società fuse e le società scisse.
- Per   le  dichiarazioni presentate congiuntamente dai coniugi, l’eventuale dichiarazione integrativa dovrà essere presentata singolarmente da ciascun coniuge.


	- Titolari di reddito di impresa.

- Esercenti arti e professioni.

- Società di capitali.

- Società   semplici, in nome collettivo ed in accomandita semplice.

- Imprese familiari ex art. 230-bis. c.c..

- Tutti i suddetti soggetti devono aver dichiarato ricavi o compensi annui inferiori a 5.164.569 euro, indipendentemente dalla natura giuridica e dal regime contabile adottato.

- Imprenditori agricoli titolari esclusiva-mente di reddito agrario.

- Imprese   di allevamento ex art. 78 T.U.I.R.

- Possono  presentare le dichiarazioni integrative anche gli eredi, i liquidatori, i commissari liquidatori, i commissari straordinari delle grandi imprese in stato di insolvenza, i curatori dell’eredità giacente, le società trasformate, le società fuse e le società scisse.
- Per le dichiarazioni presentate congiuntamente dai coniugi, l’eventuale dichiarazione integrativa dovrà essere presentata singolarmente da ciascun coniuge.


	- Tutti i contribuenti.

- Tutti i sostituti d’im-posta.

- I   soggetti  diversi dal dichiarante se considerati possessori effettivi dei maggiori imponibili possono beneficiare degli effetti favorevoli.

- Possono presentare le dichiarazioni integrative anche gli eredi, i liquidatori, i commissari liquidatori, i commissari straordinari delle grandi imprese in stato di insolvenza, i curatori dell’eredità giacente, le società trasformate, le società fuse e le società scisse.
- Per  le dichiarazioni presentate congiuntamente dai coniugi, l’eventuale dichiarazione integrativa dovrà essere presentata singolarmente da ciascun coniuge.


	Tutti i contribuenti per atti pubblici formati, scritture private autenticate, scritture private registrate, denunce e dichiarazioni presentate entro il 

30 novembre 2002
	- Tutti  i  contribuenti che hanno una lite fiscale di qualsiasi valore pendente dinanzi alle Commissioni Tributarie o Giudice Ordinario in ogni grado del giudizio ed anche a seguito di rinvio (comprese le cause pendenti presso la Corte di Cassazione).

- Per  lite   fiscale pendente si intende:

- quella in cui è parte l’Amministrazione Finanziaria dello Stato;

- quella per la quale alla data del 1° gennaio 2003 è stato proposto l’atto introduttivo del giudizio;

- quella per la quale l’atto introduttivo è stato dichiarato   inammissibile con pronuncia non passata in giudicato alla data del 1° gennaio 2003;

- quella,  comunque, pendente alla data del 29/09/2002, per la quale non sia intervenuta sentenza passata in giudicato.
	Tutti i contribuenti
	Tutti i contribuenti debitori

	SOGGETTI

ED ATTI 

ESCLUSI

Segue SOGGETTI 

ED ATTI

ESCLUSI

Segue SOGGETTI 

ED ATTI

ESCLUSI

Segue SOGGETTI 

ED ATTI

ESCLUSI

Segue SOGGETTI 

ED ATTI

ESCLUSI
	A) Coloro che, alla data del 01 gennaio 2003, hanno ricevuto per i singoli periodi d’imposta, sempre che non sia stata perfezionata la definizione ai sensi degli artt. 15 e 16 della presente legge (con facoltà e non obbligo del contribuente di inserire l’anno definito nel presente condono): 

1) la notifica di un processo verbale di constatazione con esito positivo; è il caso di evidenziare come la norma in esame intenda riferirsi non al processo verbale di constatazione considerato nel suo contenuto complessivo, ma ai singoli rilievi in esso contenuti;

2) la notifica di un avviso di accertamento ai fini dell’imposta sui redditi, dell’IVA o dell’IRAP;

3) l’invito al contraddittorio (art. 5 D.Lgs. n. 218/97).

L’Agenzia delle entrate, a tal proposito, ha chiarito che poiché la norma fa riferimento alla notificazione quale strumento per realizzare la legale conoscenza dell’atto in capo al contribuente, non sono ammessi equipollenti di tale strumento.

Con particolare riguardo al processo verbale di constatazione, sempre secondo l’Agenzia delle entrate, deve ritenersi che la consegna di copia del medesimo al contribuente, normalmente effettuata al termine delle operazioni di verifica, realizza la condizione necessaria e sufficiente perché il verbale possa ritenersi notificato ai sensi della presente legge. Tale restrittiva interpretazione, secondo me, non è condivisibile, tenuto conto del tenore letterale della norma; in ogni caso, è sempre necessaria la notifica ex art. 60 D.P.R. n. 600/73 ogniqualvolta il contribuente non si presenti a ritirare il processo verbale in questione.

B) In caso di avvisi di accertamento parziale, sia ai fini IVA che ai fini delle imposte dirette, divenuti definitivi alla data del 1° gennaio 2003, la definizione è ammessa a condizione che il contribuente versi, entro la prima data di pagamento degli importi per la definizione, le somme derivanti dall’accertamento parziale, con esclusione delle sanzioni e degli interessi. Non si fa luogo a rimborso di quanto già pagato.

C) Per i periodi d’imposta per i quali sono divenuti definitivi avvisi di accertamento diversi da quelli parziali, il contribuente ha co-munque la facoltà di avvalersi delle disposizioni del pre-sente articolo, fermi restando gli effetti dei suddetti atti.

D) Le disposizioni del presente articolo non si applicano qualora sia stata esercitata l’azione penale per i reati tributari e per quelli connessi, della quale il contribuente ha avuto formale conoscenza (artt. 405 e 416  c.p.p.) entro la data di presentazione della dichiarazione per la definizione automatica.
E) Coloro che hanno omesso la presentazione di tutte le dichiarazioni relative a tutti i tributi condonabili e per tutti i periodi d’imposta oggetto della definizione automatica.
	A) Soggetti che hanno omesso di presentare la dichiarazione;

B) Soggetti che non hanno indicato nella dichiarazione il reddito d’impresa o di lavoro autonomo o il reddito agrario ex art. 29 T.U.I.R.;

C) Soggetti che hanno dichiarato ricavi o compensi d’importo annuo superiore a 5.164.569 euro.
D) Soggetti ai quali alla data del 1° gennaio 2003 è stato notificato processo verbale di constatazione con esito positivo, ovvero avviso di accertamento ai fini delle imposte sui redditi, IVA, IRAP, nonché invito al contraddittorio (art. 5 D.Lgs. n. 218/97), relativamente ai quali non è stata perfezionata la definizione ai sensi degli artt. 15 e 16 (con facoltà e non obbligo del contribuente di inserire l’anno definito nel presente condono).

L’Agenzia delle entrate, a tal proposito, ha chiarito che poiché la norma fa riferimento alla notificazione quale strumento per realizzare la legale conoscenza dell’atto in capo al contribuente, non sono ammessi equipollenti di tale strumento.

Con particolare riguardo al processo verbale di constatazione, sempre secondo l’Agenzia delle entrate, deve ritenersi che la consegna di copia del medesimo al contribuente, normalmente effettuata al termine delle operazioni di verifica, realizza la condizione necessaria e sufficiente perché il verbale possa ritenersi notificato ai sensi della presente legge. Tale restrittiva interpretazione, secondo me, non è condivisibile, tenuto conto del tenore letterale della norma; in ogni caso, è sempre necessaria la notifica ex art. 60 D.P.R. n. 600/73 ogniqualvolta il contribuente non si presenti personalmente a ritirare il processo verbale in questione.

E) Soggetti nei cui riguardi è stata esercitata l’azione penale per i reati previsti dal D.Lgs. del 10 marzo 2000 n. 74, della quale il contribuente ha avuto formale conoscenza (artt. 405 e 416 c.p.p.) entro la data di definizione automatica, ossia al momento del pagamento.

F) Per gli accertamenti parziali, divenuti definitivi  alla data dell’01/01/2003, la definizione è ammessa a condizione che il contribuente versi, entro la prima data di pagamento degli importi per la definizione, le somme derivanti dall’accertamento parziale, con esclusione delle sanzioni e degli interessi. Non si fa luogo al rimborso di quanto pagato.

G) Per i periodi d’imposta per i quali sono divenuti definitivi avvisi di accertamento diversi da quelli parziali (sia ai fini IVA che ai fini delle imposte dirette), il contribuente ha comunque la facoltà di avvalersi delle disposizioni del presente articolo, fermi restando gli effetti dei suddetti atti.
	Non possono presentare la dichiarazione integrativa:

1) coloro che alla data del 1° gennaio 2003 hanno ricevuto la notifica di:

- un processo verbale di constatazione con esito positivo; è il caso di evidenziare come la norma in esame intende riferirsi non al processo verbale di constatazione considerato nel suo contenuto complessivo, ma ai singoli rilievi in esso contenuti;

- un avviso di accertamento ai fini delle imposte sui redditi, IVA o IRAP;

- invito al contraddittorio (art. 5 D.Lgs. n. 218/97);

sempre che non si proceda alla definizione ai sensi degli artt. 15 e 16 (con facoltà e non obbligo del contribuente di inserire l’anno definito nel presente condono).
L’Agenzia delle entrate, a tal proposito, ha chiarito che poiché la norma fa riferimento alla notificazione quale strumento per realizzare la legale conoscenza dell’atto in capo al contribuente, non sono ammessi equipollenti di tale strumento.

Con particolare riguardo al processo verbale di constatazione, sempre secondo l’Agenzia delle entrate, deve ritenersi che la consegna di copia del medesimo al contribuente, normalmente effettuata al termine delle operazioni di verifica, realizza la condizione necessaria e sufficiente perché il verbale possa ritenersi notificato ai sensi della presente legge. Tale restrittiva interpretazione, secondo me, non è condivisibile, tenuto conto del tenore letterale della norma; in ogni caso, è sempre necessaria la notifica ex art. 60 D.P.R. n. 600/73 ogniqualvolta il contribuente non si presenti a ritirare il processo verbale in questione.
2) Coloro nei cui confronti, alla data di presentazione della dichiarazione integrativa stessa, sia stata esercitata l’azione penale per reati tributari o connessi con gli stessi (come sarà chiarito in seguito), purchè ne abbiano avuto formale conoscenza (artt. 405  e 416 c.p.p.).

3) Per gli avvisi di accertamento parziale, definitivi alla data del 1° gennaio 2003, la definizione è ammessa a condizione che il contribuente versi, entro la prima data di pagamento degli importi per l’integrazione, le somme derivanti dall’accertamento parziale, con esclusione delle sanzioni e degli interessi. Non si fa luogo a rimborso di quanto già pagato. 

4)Per i periodi d’imposta per i quali sono divenuti definitivi avvisi di accertamento diversi da quelli parziali, il contribuente ha comunque la facoltà di avvalersi delle disposizioni del presente articolo, fermi restando gli effetti dei suddetti atti.


	- Tutti i contribuenti che hanno fatto registrare atti o hanno presentato denunce e dichiarazioni dopo il

30 novembre 2002

- La  definizione   è ammessa a condizione che non sia stato notificato avviso di rettifica e liquidazione della maggiore imposta alla data del 01/01/2003.
	- Coloro che alla data del 29/09/2002 hanno avuto una sentenza passata in giudicato.

- Coloro che alla data dell’01/01/03 non hanno proposto l’atto introduttivo del giudizio.


	- Coloro che alla data del 1° gennaio 2003 hanno proposto ricorso avverso gli avvisi di accertamento.

- La definizione non è ammessa per i soggetti nei cui confronti è stata esercitata l’azione penale per i reati previsti dal D.Lgs.  23 marzo 2000 n. 74, di cui il contribuente ha avuto formale conoscenza (artt. 405 e 416 c.p.p.) entro la data di perfezionamento della definizione.

- Qualora, nonostante tutto, questi soggetti dovessero utilizzare la presente particolare definizione, non si fa luogo al rimborso degli importi versati che, in ogni caso, valgono quali acconti sugli importi che risulteranno eventualmente dovuti in base agli accertamenti definitivi.

- Per ragioni di sostanziale uniformità di applicazione delle norme, si ritiene che possono avvalersi della definizione anche coloro nei cui confronti, pure in un momento successivo alla richiesta di rinvio a giudizio, sia stata emessa sentenza di assoluzione ex art. 530 c.p.p. o sentenza di non doversi procedere ex art. 529 c.p.p. Le stesse considerazioni valgono nel caso in cui, all’esito dell’udienza preliminare, il giudice emetta sentenza di non luogo a procedere ex art. 425 c.p.p. In tali ipotesi, infatti, il soggetto non ha più la qualità di imputato.

- Si intendono esclusi dall’ambito di applicazione dell’art. 15 gli avvisi di accertamento e ogni altro atto di imposizione o, comunque, di pretesa di pagamento relativi alle imposte di cui all’art. 4, comma 1°, lett. B, n. 2, del D.Lgs. 23/12/1998 n. 504, e all’art. 8, comma 1 e 2, del D.L. 28/12/2001 n. 452, convertito, con modificazioni, dalla legge 27/02/2002 n. 16.
	Tutti i contribuenti debitori di ruoli emessi da uffici statali ed affidati ai conces-sionari del servizio nazionale della riscossione:

dopo il 31/12/2000.

- Le somme relative ai dazi costituenti risorse proprie dell’U-nione Europea.

	TRIBUTI

Segue TRIBUTI
	I tributi condonabili sono:

- Imposte sui redditi e relative addizionali;

-  Imposte sostitutive;

-  IRAP;

- Contributo straordinario per l’Europa (art. 3 Legge n. 662/96);

-  Imposta  sul patrimonio netto delle imprese;

- IVA.

N.B. 

Per il contributo straordinario per l’Europa, dovuto solo per l’anno 1996, si precisa che l’integrazione comporta il pagamento di un importo pari al 40% del contributo dovuto, tenuto conto della restituzione del 60% di quanto trattenuto dal sostituto di imposta e/o versato dal contribuente.
	La definizione automatica, relativamente ad uno o più periodi d’imposta, ha effetto ai fini:

- delle   imposte   sui redditi e relative addizionali;

- dell’IVA;

- dell’IRAP.
	L’integrazione può avere effetto ai fini:

- Imposte sui redditi e relative addizionali;

- Imposte sostitutive;

- Imposta    sul  patrimonio netto delle imprese;

- IVA;

- IRAP;

- Contributo  straordinario per l’Europa;

- contributi   previdenziali e di quelli al Servizio sanitario nazionale;

- ritenute alla fonte.

N.B. 

Per il contributo straordinario per l’Europa, dovuto solo per l’anno 1996, si precisa che l’integrazione comporta il pagamento di un importo pari al 40% del contributo dovuto, tenuto conto della restituzione del 60% di quanto trattenuto dal sostituto di imposta e/o versato dal contribuente.

N.B.

Non possono formare oggetto di integrazione le imposte dovute a seguito della liquidazione delle dichiarazioni dei redditi ex art. 36-bis D.P.R. n. 600/73 e del controllo formale ex art 36-ter del medesimo decreto, nonché a seguito della liquidazione delle dichiarazioni IVA ex art. 54-bis D.P.R. n. 633/72.
	La presente definizione agevolata riguarda i seguenti tributi:

- imposta di registro;

- imposta ipotecaria;

- imposta catastale;

- imposta sulle successioni e donazioni;

- INVIM; è da ricomprendere anche l’im-posta sostitutiva dell’INVIM di cui all’art. 11, comma 3, del D.L. 28/3/97 n. 79, convertito dalla legge 28/5/97 n. 140.

- Si precisa al riguardo che la definizione agevolata dell’im-posta di registro è inscindibile da quella concernente le imposte ipotecaria e catastale, così come la definizione agevolata dell’imposta di successione è inscindibile da quella concernente l’im-posta sostitutiva dell’INVIM e le suddette imposte ipocatastali. Viceversa, per gli atti a titolo oneroso è possibile definire l’imposta INVIM separatamente dalle imposte di registro e ipoca-tastali.
	- Tutti i tributi erariali; infatti, per lite pendente si intende soltanto quella in cui è parte l’Amministrazione finanziaria dello Stato.

- Si considera lite autonoma quella relativa all’INVIM.

- Con  riferimento  ai tributi propri, le regioni, le province ed i comuni possono stabilire particolari agevolazioni per i casi in cui siano già in corso procedure di accertamento o procedimenti contenziosi in sede giurisdizionale (art. 13 Legge Finanziaria).  Si intendono tributi propri degli enti locali suddetti i tributi la cui titolarità giuridica ed il cui gettito sono integralmente attribuiti ai predetti enti, con esclusione delle compartecipazioni ed addizionali a tributi erariali nonché delle mere attribuzioni ad enti territoriali del gettito, totale o parziale, di tributi erariali. Discorso a parte riguarda l’IRAP.

- Sono definibili anche le liti concernenti le tasse nonché quelle del contributo al Servizio Sanitario Nazionale e le tasse automobilistiche in cui è parte l’Amministra-zione Finanziaria dello Stato, a prescindere dalla circostanza che la lite attenga a tributi erariali o meno.
	- Tutti i tributi erariali.

- Con riferimento ai tributi propri, le regioni, le province ed i comuni possono stabilire particolari agevolazioni per i casi in cui siano già in corso procedure di accertamento o procedimenti contenziosi in sede giurisdizionale (art. 13 Legge Finanziaria).  Si intendono tributi propri degli enti locali suddetti i tributi la cui titolarità giuridica ed il cui gettito sono integralmente attribuiti ai predetti enti, con esclusione delle compartecipazioni ed addizionali a tributi erariali nonché delle mere attribuzioni ad enti territoriali del gettito, totale o parziale, di tributi erariali. Discorso a parte riguarda l’IRAP.

- Sono, altresì, escluse le somme relative ai dazi costituenti risorse proprie del-l’Unione Europea.
	- Soltanto i carichi inclusi in ruoli emessi da uffici statali.

- Sono esclusi i tributi locali delle regioni, delle province e dei comuni.

- Sono, altresì, esclusi i dazi costituenti risorse proprie dell’U-nione Europea.

	ANNI

OGGETTO 

DEL CONDONO

segue ANNI

OGGETTO 

DEL CONDONO
segue ANNI

OGGETTO 

DEL CONDONO
	I contribuenti possono definire tutti i periodi d’imposta per i quali i termini per la presentazione delle relative dichiarazioni sono scaduti il 31 ottobre 2002, chiedendo la definizione automatica per tutte le imposte sui redditi e relative addizionali (nonché imposte sostitutive, IRAP, contributo straordinario per l’Europa e patrimonio netto) nonché, anche separatamente, per l’IVA.
Ai fini delle imposte sui redditi, delle altre imposte e dei contributi, sono condonabili i periodi d’imposta compresi tra il 1997 ed il 2001, se coincidenti con l’anno solare.

Ai fini dell’IVA, sono condonabili gli anni dal 1998 al 2001.

In caso di dichiarazioni omesse, sono suscettibili di definizione anche i periodi d’imposta 1996 per le imposte dirette e 1997 per l’IVA. Di conseguenza, le dichiarazioni presentate con ritardo non superiore a 90 giorni, si considerano valide a tutti gli effetti, e quindi produttive di effetti anche ai fini dell’applicazione delle presenti disposizioni disciplinanti le sanatorie.

L’Agenzia delle entrate ha più volte chiarito che, in base al principio secondo cui la definizione automatica deve obbligatoria-mente interessare, a pena di nullità, tutti i periodi di imposta considerati dalla legge, devono essere inclusi nella richiesta di definizione automatica, rilevante ai fini delle imposte sui redditi, anche i periodi d’ imposta per i quali il contribuente era legittimato a non presentare la dichiarazione stessa. In questo caso, il versamento minimo è quello dovuto in caso di dichiarazione omessa, ossia 1500 euro.

L’Agenzia delle entrate, con la circolare n. 3/E del 15/01/2003, ha chiarito che devono essere inclusi nella richiesta di definizione automatica anche i periodi d’imposta per i quali il contribuente era legittimato a non presentare la dichiarazione stessa, perché ad esempio, non era stato prodotto alcun reddito. Ovviamente non sussiste l’obbligo di includere nella definizione automatica i periodi di imposta per i quali il contribuente, persona fisica o soggetto diverso dalla persona fisica, non aveva la soggettività passiva tributaria (si pensi, ad esempio, ai periodi antecedenti alla costituzione di una società o successivi al suo scioglimento, nel caso di soggetti diversi dalle persone fisiche).


	Uno o più periodi d’imposta per i quali le dichiarazioni sono state presentate entro il 31 ottobre 2002.

Il suddetto termine del 31/10/2002 è da intendersi perentorio e quindi non possono risultare oggetto di definizione le dichiarazioni tardive, relative all’annualità 2001, presentate nei 90 giorni successivi al 31/10/2002 (circolare n. 7/E del 05/02/2003 dell’Agenzia delle entrate).

Ai fini delle imposte sui redditi, delle altre imposte e dei contributi, sono condonabili i periodi d’imposta compresi tra il 1997 ed il 2001, se coincidenti con l’anno solare.

Ai fini dell’IVA, sono condonabili gli anni dal 1998 al 2001.

In caso di dichiarazioni omesse, sono suscettibili di definizione anche i periodi d’imposta 1996 per le imposte dirette e 1997 per l’IVA. Il tenore letterale della norma determina che restano escluse dall’ambito applicativo della presente definizione le dichiarazioni tardive presentate nei 90 giorni successivi al 31/10/2002, contrariamente a quanto stabilito dagli artt. 9 ed 8 evidenziati nel presente quadro sinottico.

- Nel concordato parametrico o basato sugli studi di settore, il contribuente può scegliere i singoli anni, ma per i periodi prescelti deve obbligatoriamente pagare sia le imposte sui redditi che l’IVA (a differenza del condono tombale).
	La dichiarazione integrativa può riguardare uno o più periodi d’imposta per i quali, alla data del 1° gennaio 2003, non sono spirati i termini di decadenza per gli accertamenti e le cui dichiarazioni dovevano essere presentate entro il 31 ottobre 2002.

Ai fini delle imposte sui redditi, delle altre imposte e dei contributi, sono condonabili i periodi d’imposta compresi tra il 1997 ed il 2001, se coincidenti con l’anno solare.

Ai fini dell’IVA, sono condonabili gli anni dal 1998 al 2001.

In caso di dichiarazioni omesse, sono suscettibili di definizione anche i periodi d’imposta 1996 per le imposte dirette e 1997 per l’IVA. Di conseguenza, le dichiarazioni presentate con ritardo non superiore a 90 giorni, si considerano valide a tutti gli effetti, e quindi produttive di effetti anche ai fini dell’applicazione delle presenti disposizioni disciplinanti le sanatorie.
- Infine, si fa presente che se il contribuente intende effettuare la definizione automatica e, nello stesso tempo, integrare redditi soggetti a tassazione separata, è necessario produrre due distinte dichiarazioni rilevanti rispettivamente ai fini dell’art. 9 e dell’art. 8.
	Tutti gli atti formati, autenticati o registrati, nonché le denunce e le dichiarazioni presentate entro la data del

30 novembre 2002

	- Tutti quelli in contestazione.

- La norma prevede eccezionalmente la definizione della lite anche se è intervenuta una pronuncia passata in giudicato nel periodo compreso tra il 30 settembre ed il 31 dicembre 2002. Infatti, ai soli fini dell’ap-plicazione della definizione delle liti pendenti, il legislatore ha considerato “liti pendenti” anche quelle aventi ad oggetto un rapporto tributario divenuto definitivo nel citato periodo a causa della mancata impugnazione della relativa pronuncia. Il valore della lite, in tal caso, da assumere a base della liquidazione del costo della definizione, andrà comunque determinato con riferimento alla contestazione nel primo grado di giudizio. Occorre precisare, come ribadito dall’Agenzia delle entrate, che tale disposizione non comporta una riapertura dei termini di impugnazione delle sentenze in questione, bensì soltanto un ampliamento delle liti definibili.

Se, invece, la pronuncia giurisdizionale era divenuta definitiva prima del 30 settembre 2002 non è ammessa la chiusura della lite, come scritto in precedenza.
	Tutti quelli per i quali non sono spirati i termini di decadenza per gli accertamenti.
	Possono essere definiti soltanto i ruoli affidati ai concessionari entro il

31 dicembre 2000.
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	- Le relative dichiarazioni per gli anni di cui sopra.

- I contribuenti che hanno presentato successivamente al 30 settembre 2002, una dichiarazione integrativa possono avvalersi della presente definizione automatica sulla base delle dichiarazioni originarie presentate.

L’esercizio della facoltà di cui sopra costituisce rinuncia agli effetti favorevoli delle dichiarazioni integrative presentate.
	- Le relative dichiarazioni presentate, limitatamente ai redditi d’impresa, di lavoro autonomo ed art. 5 T.U.I.R. per gli anni di cui sopra.

- I  contribuenti  che hanno presentato successivamente al 30/09/2002 una dichiarazione integrativa possono avvalersi della presente definizione automatica tenendo a base soltanto le dichiarazioni originariamente presentate. In questo modo, l’esercizio della facoltà della definizione automatica costituisce rinuncia agli effetti favorevoli delle dichiarazioni integrative presentate.
	- Le dichiarazioni relative ai periodi d’imposta per i quali i termini per la loro presentazione sono scaduti entro il 31 ottobre 2002.

- Ai fini dell’integrativa semplice, la norma consente l’integrazione di un imponibile anche in caso di dichiarazione originariamente omessa. 
· I contribuenti possono presentare la dichiarazione integrativa in questione con riferimento anche ad una sola imposta o contributo ed anche per un singolo periodo d’imposta. Pertanto, possono essere autonomamente integrati, ad esempio, gli imponibili rilevanti ai fini delle imposte sui redditi e quelli rilevanti ai fini dell’IVA, senza peraltro dover interessare tutte le annualità.
	- Sono definiti i valori dichiarati per i beni ovvero gli incrementi di valore assoggettabili a procedimento di valutazione risultanti dagli:

- atti pubblici formati;

- scritture private autenticate;

- scritture private registrate;

- denunce di successione;

- dichiarazioni INVIM.

- La definizione automatica spetta anche se chiesta per alcuni dei beni, oggetto dell’atto o della dichiarazione, assoggettabili a valutazioni (ad esempio, se in una successione sono presenti diversi terreni edificabili ed un’azienda, la definizione agevolata può essere chiesta anche per uno solo dei terreni edificabili).

N.B.:
L’Agenzia delle entrate ha più volte chiarito che si possono definire, soltanto, con l’aumen-to del 25% i valori, nonché gli incrementi di valore, dei beni, assoggettabili a procedimento di valutazione, dichiarati negli atti ovvero nelle denunce o dichiarazioni.

L’espresso riferimento della norma ai valori dichiarati e agli incrementi di valore esclude che la definizione agevolata possa riguardare le ipotesi di applicazione di agevolazioni e di decadenza dalle stesse.

L’Agenzia delle entrate, con l’ultima circolare n. 12/E, ha ribadito il concetto che restano esclusi dalla definizione agevolata i valori dei beni non suscettibili di accertamento da parte degli uffici impositori e, quindi, quelli determinati con criteri automatici. Più in particolare è escluso il valore degli immobili non ancora iscritti al catasto edilizio ed urbano con attribuzione di rendita, per i quali il contribuente abbia chiesto l’applicazio-ne del criterio tabellare di determinazione del valore – mediante l’ultilizzo delle rendite catastali – ed eseguito tutti gli adempimenti in applicazione dell’art. 12 della L. n. 154/1988. Causa di tale esclusione, sempre secondo l’Agenzia delle entrate, è l’assenza del giudizio di stima (procedimento di valutazione) poiché l’Ufficio delle entrate non esercita il potere di accertamento ma si limita a chiedere al contribuente la maggiore imposta dovuta a seguito della determinazione del valore sulla base della rendita catastale, attribuita all’immobile dagli uffici del catasto. Lo stesso principio è stato affermato dalla Corte di Cassazione (sentenza n. 6345 del 03/05/2002; sentenza n. 8418 del 13/06/2002) e dalla Corte Costituzionale (sentenza n. 463 del 1995).


	- Avvisi  di  accertamento.

- Provvedimenti di irrogazione delle sanzioni.

- Ogni  altro  atto di imposizione (tra cui, secondo me, le cartelle di pagamento ex artt. 36-bis o 36-ter D.P.R. n. 600/73 o art. 54-bis D.P.R. n. 633/72 oppure gli avvisi di liquidazione emessi in materia di imposta di registro o di altri tributi indiretti).

L’Agenzia delle entrate, con le circolari n. 3/E e n. 7/E, non ritiene, invece, definibili gli avvisi di liquidazione, le ingiunzioni ed i ruoli, in considerazione della natura di tali atti, finalizzati alla liquidazione e alla riscossione del tributo e degli accessori. Si può derogare a tale principio solo nel caso in cui uno dei predetti atti assolve anche alla funzione di atto di imposizione, oltre che di liquidazione e riscossione. Secondo me, tale restrittiva interpretazione non è condivisibile, tenuto conto del tenore letterale della norma che fa generico riferimento ad “ogni altro atto di imposizione”, senza alcuna specifica distinzione.

Oltretutto, con la circolare n. 7/E del 05 febbraio 2003, l’Agenzia delle entrate ha chiarito che la definizione può riguardare anche le controversie aventi ad oggetto le cartelle di pagamento emesse a seguito di liquidazioni ai sensi degli articoli 36-bis e 36-ter D.P.R. n. 600/1973 e 54-bis D.P.R. n. 633/1972.

Secondo l’Agenzia delle entrate, con l’ultima circolare n. 12/E, non possono essere definite le seguenti situazioni processuali:

- le liti aventi ad oggetto gli avvisi di liquidazione emessi ai sensi dell’art. 12 della L. n. 154/1988;

- gli omessi versamenti dei tributi; in particolare non sono definibili i ruoli emessi per imposte e ritenute indicate dai contribuenti e dai sostituti d’imposta nelle dichiarazioni presentate, ma non versate. Il recupero delle predette imposte non versate non costituisce atto impositivo che presuppone la rettifica della dichiarazione, ma atto di mera riscossione di quanto indicato dal contribuente o dal sostituto nella dichiarazione. Invece, è definibile il ruolo quando assolve ad una funzione di provvedimento impositivo per il recupero di somme in misura superiore rispetto al dichiarato;

- le liti che hanno usufruito di precedenti definizioni agevolate nonché le liti connesse alla corretta applicazione delle stesse;

- nel caso, invece, di acquiescenza parziale sul tributo, la chiusura può avvenire prendendo a base l’ammontare del tributo in contestazione in primo grado, senza tener conto delle sanzioni e degli interessi che allo stesso si riferiscono; nel caso, invece, di acquiescenza totale in ordine al tributo richiesto, si deve tenere conto della contestazione in primo grado soltanto con riferimento alle sanzioni;

- tutte le penalità aventi natura privatistica prevista in convenzioni o atti negoziali.


	- Avvisi di accertamento per i quali alla data del 1° gennaio 2003 non sono ancora spirati i termini per la proposizione del ricorso; lo stesso discorso vale per gli avvisi  di accertamento parziale;
- Inviti  al  contraddittorio (artt. 5 e 11 del  19/06/1997 n. 218) per i quali alla data del 1° gennaio 2003 non è ancora intervenuta la definizione; per la definizione degli inviti al contraddittorio deve intendersi il perfezionamento dell’atto di adesione, che avviene con il versamento delle somme dovute, ai sensi dell’art. 9 del D.Lgs. n. 218 del 1997. Pertanto, il contribuente che ha firmato l’atto di adesione, ma che alla data dell’01/01/2003 non ha ancora versato le somme dovute ai fini del perfezionamento dell’atto stesso, può beneficiare della definizione dell’invito al contraddittorio ai sensi dell’art. 15;

- Processi verbali di constatazione per i quali alla data dell’01/01/2003 non è stato notificato avviso di accertamento ovvero ricevuto invito al contraddittorio; i processi verbali di constatazione definibili sono solo quelli con esito positivo, che contengono rilievi sostanziali. 

I processi verbali di constatazione contenenti solo rilievi sanzionatori restano assorbiti da un’even-tuale integrazione degli imponibili ai sensi degli artt. 7 e 9 e anche dell’8; ma, in quest’ultimo caso, solo se connessi con le operazioni che hanno dato luogo ai maggiori imponibili indicati nella dichiarazione integrativa (in tal senso, circolare n. 7/E del 05 febbraio 2003);

- Atti di contestazione;

- Avvisi di irrogazione delle sanzioni.
	- Solo i carichi inclusi in ruoli emessi da uffici statali ed affidati ai concessionari del servizio nazionale della riscossione.

- Sono oggetto della presente definizione sia i ruoli emessi in via definitiva sia quelli emessi in via provvisoria.

N.B.:

Per quanto concerne l’ambito di applicazione della presente definizione, l’Agenzia delle entrate, nella circolare n. 3/E del 15/01/2003, ha chiarito che il riferimento riguarda tutte le tipologie di ruoli, compresi quindi, a titolo di esempio, quelli emessi a seguito di liquidazione delle imposte, ai sensi degli artt. 36-bis e 36-ter del D.P.R. n. 600/73, quelli emessi a seguito di liquidazione dell’-IVA, ai sensi dell’art. 54 bis del D.P.R. n. 633/1972, nonché quelli emessi a titolo provvisorio in pendenza di giudizio.

Attesa l’ampia formulazione dell’art. 12 in esame, le relative disposizioni trovano applicazione anche con riguardo ai ruoli oggetto di controversie definibili ai sensi dell’art. 16, già commentato nel presente quadro sinottico. In particolare, ove il contribuente non intenda fare ricorso alle disposizioni concernenti la chiusura della lite ed opti per la definizione del ruolo, l’esito della controversia sarà diverso a seconda che abbia ad oggetto lo stesso ruolo definito ai sensi dell’art. 12 in esame ovvero l’atto di accertamento in base al quale è stato formato il ruolo definibile. Nel primo caso, per effetto della intervenuta definizione, dovrà dichiararsi l’estin-zione della controversia. Nell’altro caso, la controversia proseguirà il suo iter nei modi ordinari e, ai fini della liquidazione delle somme eventualmente dovute, all’esito del procedimento, gli importi iscritti nei ruoli definiti ai sensi dell’art. 12 si considerano interamente versati.

In nessun caso il contribuente potrà chiedere la restituzione degli importi previsti per effetto della disposizione in esame.

Per espressa disposizione di legge, inoltre, sono comunque dovute per intero le somme relative ai dazi, costituenti risorse dell’Unione Eu-ropea.
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	A) La definizione automatica si perfeziona con il versamento per ciascun periodo d’imposta di un importo pari:

1) per le imposte sui redditi (e relative addizionali), imposte sostitutive, IRAP ed imposta sul patrimonio netto delle imprese, contributo straordinario per l’Europa:

- all’8% delle imposte lorde, originariamente dichiarate, se ciascuna imposta lorda o sostitutiva è risultata di ammontare non superiore a 10.000 euro;

- al 6% per l’ecce-denza sino a 20.000 euro;

- al  4% per  que-st’ultima eccedenza, fermi restando i minimi.

2) per l’IVA:
fermi restando i versamenti minimi, di un importo pari alla somma del 2% dell’imposta relativa alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi effettuate dal contribuente, per le quali l’imposta è divenuta esigibile nel periodo d’imposta, e del 2%  dell’im-posta detratta nel medesimo periodo; se l’imposta relativa alle operazioni imponibili ovvero l’imposta detraibile superano gli importi di 200.000 euro, le percentuali applicabili a ciascuna eccedenza sono pari all’1,5%, e se i predetti importi di imposta superano 300.000 euro le percentuali applicabili a ciascuna eccedenza sono pari all’1%.

B) In ogni caso, e soltanto per il versamento delle maggiori imposte di cui alla precedente lett. A) n. 1, bisogna rispettare, in ciascun periodo d’imposta, i seguenti minimi:

- 100 euro, per le persone fisiche e le società semplici titolari di redditi diversi da quelli di impresa e da quelli derivanti dall’esercizio di arti e professioni;

- per i titolari di reddito d’impresa, per gli esercenti arti e professioni, per le società ed associazioni di cui all’art. 5 T.U.I.R. e per le società di capitali:
- 400 euro, se l’ammontare dei ricavi e dei compensi non è superiore a 50.000 euro;

- 500 euro, se il suddetto ammontare non è superiore a 180.000 euro;

- 600 euro, se il suddetto ammontare è superiore a 180.000 euro.

- Tali importi minimi sono dovuti in misura fissa e non vanno ragguagliati ad anno anche nell’ipotesi di periodo d’imposta superiore o inferiore a 12 mesi.

Si precisa che per ricavi devono intendersi quelli definiti come tali dall’art. 53 del TUIR.

C) I soggetti che hanno dichiarato ricavi e compensi di ammontare non inferiore a quelli determinabili sulla base degli studi di settore, e nei confronti dei quali non sono riscontrabili anomalie negli indici di coerenza economica, nonché i soggetti che hanno dichiarato ricavi e compensi di ammontare non inferiore a quelli determinabili sulla base dei parametri possono effettuare la definizione automatica ai fini di tutte le imposte con il versamento di una somma pari a 500 euro per ciascuna annualità. I soggetti che hanno dichiarato ricavi e compensi di ammontare non inferiore a quelli determinabili sulla base degli studi di settore, e nei confronti dei quali, però, sono riscontrabili anomalie negli indici di coerenza economica, possono effettuare la definizione automatica con il versamento di una somma pari a 700 euro per ciascuna annualità.

N.B. 

L’art. 9, comma 3-bis, consente agli esercenti attività di  impresa e agli esercenti arti e professioni soggetti agli studi di settore e ai parametri di accedere alla definizione automatica mediante il pagamento di un importo prestabilito.

Tale particolare modalità di definizione si applica ai predetti contribuenti che hanno dichiarato ricavi o compensi “congrui”, vale a dire di ammontare non inferiore a quello determinabile sulla base degli studi di settore o dei parametri, indipendentemente dalla natura giuridica e dal regime contabile adottato. I contribuenti che si trovano in tali condizioni, anche per effetto dell’adeguamento spontaneo operato in sede di dichiarazione dei redditi, possono definire le annualità per le quali risultano congrui versando, per ciascuna di esse, un importo pari a 500 euro, elevato a 700 per i contribuenti destinatari degli studi di settore che presentano anomalie rispetto agli indici di coerenza economica di seguito indicati come “incoerenti”. Ai fini della congruità, secondo l’Agenzia delle entrate, si deve tenere conto del ricavo di riferimento “puntuale”.

Diversamente dagli studi di settore, i parametri non consentono di valutare se il contribuente presenta incoerenze economiche e non è, quindi, previsto per le annualità di applicazione dei parametri il pagamento di somme diverse da quella base di 500 euro.

La definizione ha effetto ai fini di tutte le imposte che possono essere oggetto di sanatoria mediante la definizione automatica, sempre che il contribuente presenti la dichiarazione integrativa per entrambi i settori impositivi. Il contribuente che richiede la definizione automatica, ad esempio, per il solo settore delle imposte sui redditi non potrà conseguire alcun effetto di definizione in relazione all’IVA per gli anni in cui risulti congruo e coerente.

D) Le persone fisiche titolari di redditi di partecipazione devono versare, per ciascun periodo d’im-posta, gli importi minimi di cui sopra, in ragione della propria quota di partecipazione.

In nessun caso, tale importo può risultare di ammontare inferiore a 200 euro.

In presenza di più importi minimi, deve sempre essere versato quello di ammontare maggiore.

Il criterio per la determinazione degli importi minimi dovuti dai soci di una società di persone è il seguente, secondo l’Agenzia delle entrate.

Innanzitutto, deve farsi riferimento all’am-montare complessivo dei ricavi o compensi dichiarati dalla società, determinando, in riferimento a tale valore, l’importo minimo da ripartirsi tra i soci in proporzione alla propria quota di partecipazione; importo che, in ogni caso, non può essere inferiore a 200 euro per ciascun socio. In ipotesi di partecipazione in più società di persone, si devono calcolare tanti minimali quante sono le società partecipate. L’importo dovuto dal socio sarà dato dalla somma dei minimi calcolati a norma dell’art. 9, 3° comma.

E) Nel caso di omessa presentazione di una delle dichiarazioni, è dovuto, per ciascuna di esse e per ciascuna annualità, un importo pari a:

- 1.500 euro, per le persone fisiche;

- 3.000 euro, per le società ed associazioni.

F) Infine, il versamento delle maggiori imposte ai fini IVA deve, comunque, essere, in ciascun periodo d’imposta, almeno pari a:

- 500 euro, se l’am-montare del volume d’affari non è superiore a 50.000 euro;

- 600 euro, se l’am-montare del volume d’affari non è superiore a 180.000 euro;

- 700 euro, se l’am-montare del volume d’affari è superiore a 180.000 euro.

G) Per la definizione automatica dei periodi d’imposta chiusi in perdita o in pareggio si versa un importo almeno pari a quello minimo di cui alla precedente lett. B, per ciascun periodo d’imposta.

H) Il riporto a nuovo delle perdite è consentito con il versamento di una somma pari al 10% delle perdite stesse. E’ questa la novità introdotta dalla Camera con gli emendamenti al condono. E’ chiaro che un’opportunità del genere è estremamente conveniente per i contribuenti.


	A) La definizione automatica, per uno o più periodi d’im-posta, si perfeziona con  il  versamento,   mediante   autoliquidazione, dei tributi derivanti dai maggiori ricavi o compensi determinati tenendo conto, in alternativa:

a) degli studi di settore, per i contribuenti cui si applicano in ciascun periodo d’imposta i predetti studi;

b) dei parametri, per i contribuenti cui si applicano in ciascun periodo d’imposta i predetti parametri;

c) della distribuzione, per categorie economiche raggruppate in classi omogenee sulla base dei processi produttivi, dei contribuenti per fasce di ricavi o di compensi d’im-porto non superiore a 5.164.569 euro annui e di redditività risultanti dalle dichiarazioni, qualora non siano determinabili i ricavi o compensi con le modalità di cui alle precedenti lett. a) e b).

- A tal proposito, sarà emanato un decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze dove saranno definite le metodologie di calcolo nonché i criteri per la determinazione delle relative maggiori imposte, mediante l’applicazione delle ordinarie aliquote vigenti in ciascun periodo d’imposta.

- Per gli imprenditori agricoli e le imprese di allevamento la definizione ha effetto ai fini dell’IVA e dell’IRAP con il pagamento degli importi annui che saranno stabiliti con il decreto di cui sopra.

B) Gli importi, calcolati a titolo di maggior ricavo o compenso, non devono essere inferiori a:

- 600 euro per le persone fisiche;

- 1.500 euro per gli altri soggetti.

· - Per il solo periodo 1997, la definizione si effettua con il versamento di 300 euro in misura fissa.

C) Gli importi dovuti a titolo di maggiore imposta sono aumentati di una somma pari a 300 euro per ciascuna annualità oggetto di definizione, escluso il 1997. La suddetta somma, invece, non è dovuta dagli imprenditori agricoli e dalle imprese di allevamento.

Gli importi dovuti a titolo di maggiore imposta sono aumentati a 600 euro, invece, per ciascuna annualità oggetto di definizione per i soli soggetti cui si applicano gli studi di settore e nei confronti dei quali sono riscontrabili anomalie negli indici di coerenza economica, sempre escluso l’anno 1997.

Ai fini della congruità, secondo l’Agenzia delle entrate con la circolare n. 12/E (pagg. 92-93), si deve tenere conto del ricavo di riferimento “puntuale”.

Diversamente dagli studi di settore, i parametri non consentono di valutare se il contribuente presenta incoerenze economiche e non è, quindi, previsto per le annualità di applicazione dei parametri il pagamento di somme diverse da quella base di 300 euro.

La definizione ha effetto ai fini di tutte le imposte che possono essere oggetto di sanatoria mediante la definizione automatica, sempre che il contribuente presenti la dichiarazione integrativa per entrambi i settori impositivi. Il contribuente che richiede la definizione automatica, ad esempio, per il solo settore delle imposte sui redditi non potrà conseguire alcun effetto di definizione in relazione all’IVA per gli anni in cui risulti congruo e coerente

D) Nulla è dovuto a titolo d’interessi e di sanzioni.

E) Si precisa che il comma 8 stabilisce l’irrilevanza a qualsiasi effetto delle perdite risultanti dalle dichiarazioni oggetto di definizione automatica. La suddetta disposizione assume riflessi diversi da quelli relativi al condono tombale ex art. 9.

Si deve, infatti, rilevare che l’istituto definitorio previsto dall’art. 7 è esclusivamente rivolto alla definizione dei redditi di  impresa e di lavoro autonomo e prevede la rideterminazione del complessivo reddito imponibile, nonchè della relativa imposta lorda sulla base delle ordinarie aliquote vigenti per ciascuna annualità oggetto di definizione.

Ne consegue, pertanto, che in presenza di perdite di esercizio ovvero a riporto da precedenti esercizi, dedotte nella dichiarazione, i maggiori ricavi o compensi sono aumentati delle componenti reddituali compensate dalle perdite stesse ai fini del calcolo delle maggiori imposte dovute a titolo IRPEF e relative addizionali, nonché IRPEG.

Per completezza di informazione si evidenzia che lo stesso comma 8 stabilisce l’esclusione e comunque l’inefficacia del riporto a nuovo delle perdite di impresa originate in un anno oggetto di definizione.

Lo stesso comma prevede l’applica-zione delle sanzioni nella misura di un ottavo del minimo sulle maggiori imposte scaturenti dal recupero delle eccedenze di perdite riportate in esercizi per i quali la definizione automatica non è intervenuta, senza applicazione di interessi.

In questo caso, gli uffici provvederanno al recupero in sede di accertamento.
	A) L’integrazione si perfeziona con il pagamento dei maggiori importi dovuti, mediante l’applicazione delle disposizioni vigenti in ciascun periodo d’imposta relative ai tributi da definire nonché dell’intero ammontare delle ritenute e dei contributi. 

Nella dichiarazione integrativa devono essere indicati, a pena di nullità, maggiori importi dovuti almeno pari a 300 euro per ciascun periodo d’imposta.

- Agli effetti dell’IVA, nei casi particolari di cui agli artt. 17, 3° e 5° comma, 34, 6° comma, primo periodo, D.P.R. n. 633/72 e dell’art. 47, 1° comma, della Legge 427/93, l’integrazione deve operarsi esclusivamente con riferimento all’im-posta che non avrebbe potuto essere computata in detrazione; la disposizione opera a condizione che il contribuente si avvalga della definizione ex art. 9-bis (di cui oltre).

B) Per i redditi e gli imponibili conseguiti all’estero con qualunque modalità, anche tramite soggetti non residenti o loro strutture interposte, è dovuta un’imposta sostitutiva pari al 6%.
In tal caso, non opera alcuna franchigia, come si dirà oltre, e gli effetti penali operano purché si provveda alla regolarizzazione contabile delle attività detenute all’estero ex art. 14 della presente Legge Finanziaria.

C) Tutte le somme sopracitate sono fiscalmente indeducibili.
	La definizione avviene con l’aumento del 25% del valore dichiarato, a condizione che non sia stato notificato avviso di rettifica e liquidazione della maggiore imposta alla data dell’01/01/2003.

-  Le  violazioni  relative alla applicazione, con agevolazioni tributarie, delle imposte su atti, scritture, denunce e dichiarazioni, possono essere definite con il pagamento delle maggiori imposte, a condizione che il contribuente prov-veda a presentare entro il 16 ottobre 2003 istanza con contestuale dichiarazione di non volere beneficiare dell’agevolazione precedentemente richiesta. La disposizione non si applica qualora sia stato notificato avviso di rettifica e liquidazione delle maggiori imposte alla data dell’01/01/2003.

- Se alla data dell’01/01/2003, sono decorsi i termini per la registrazione ovvero per la presentazione delle denunce o dichiarazioni, ovvero per l’esecuzione dei versamenti an-nuali di cui all’art. 17, 3° comma, del D.P.R. 26 aprile 1986 n. 131, non sono dovute sanzioni e interessi qualora si provveda al pagamento dei tributi e all’adempimento delle formalità omesse entro il 16 ottobre 2003.
	A) 150 EURO, se il valore della lite è di importo inferiore o uguale a 2.000 euro.

B) Se il valore della lite è, invece, superiore a 2.000 euro si possono avere tre forme diverse di definizione:

- 10% del valore della lite, in caso di soccombenza dell’Amministrazione finanziaria dello Stato nell’ultima o unica pronuncia giurisdizionale, non cautelare, resa sul merito ovvero sull’ammissibilità dell’atto introduttivo del giudizio, alla data di presentazione della domanda di definizione della lite;

- 50% del valore della lite, in caso di soccombenza del contribuente nell’ultima o unica pronuncia giurisdizionale, non cautelare, resa sul merito ovvero sull’ammis-sibilità dell’atto introduttivo del giudizio, alla predetta data:

N.B.: 

In caso di soccombenza parziale, considerato che le somme dovute dipendono dall’esito del giudizio e, quindi, dalla soccombenza di ciascuna parte, in tal caso, troveranno applicazione sia la percentuale del 10% che quella del 50%. Più precisamente, le seguenti percentuali andranno applicate proporzionalmente sul valore della lite in base alle seguenti modalità:

- 10% sulla parte del valore della lite per la quale l’ultima sentenza ha statuito la soccombenza dell’Amministrazione finanziaria dello Stato;

- 50% sulla parte del valore della lite per la quale l’ultima sentenza ha statuito la soccombenza del contribuente (per un esempio pratico, si rinvia alla pag. 209 della circolare n. 12/E);

- 30% del valore della lite nel caso in cui, alla medesima data, la lite penda ancora nel primo grado di giudizio e non sia stata già resa alcuna pronuncia giurisdizionale non cautelare sul merito ovvero sull’ammis-sibilità dell’atto introduttivo del giudizio.

- Dalle somme dovute per la definizione si scomputano quelle già versate prima della presentazione della domanda di definizione, per effetto delle disposizioni vigenti in materia di riscossione in pendenza di lite. Fuori dai casi di soccombenza dell’Amministrazione finanziaria dello Stato, la definizione non dà comunque luogo alla restituzione delle somme già versate, ancorché eccedenti rispetto a quanto dovuto per il perfeziona-mento della definizione stessa. 

Possono essere scomputate sia le somme iscritte a ruolo a titolo definitivo sia quelle iscritte a titolo provvisorio. Le somme scomputabili sono quelle pagate per tributo, sanzioni amministrative, interessi ed indennità di mora di spettanza dell’Amministrazione finanziaria, sempreché siano ancora in contestazione nella lite che si intende chiudere. Se le somme già versate alla data di presentazione della domanda risultano maggiori o uguali all’importo dovuto per la definizione, non occorrerà effettuare alcun versamento. Peraltro, in caso di soccombenza dell’Amministrazione finanziaria, il comma 5 del presente articolo prevede che si dia luogo alla restituzione delle somme versate per la parte eccedente rispetto a quanto dovuto per il perfezionamento della definizione. 

Nel caso di soccombenza parziale, l’Amministrazione finanziaria, con la circolare n. 12/E (pag. 216) ha previsto che se il contribuente ha versato un importo superiore a quanto dovuto per la definizione, per stabilire se ha diritto, e in che misura, al rimborso dell’eccedenza, si dovrà procedere a liquidare l’ultima sentenza. In sostanza, si dovrebbe disporre il rimborso delle somme già versate nella misura in cui risultino non più dovute a seguito dell’ultima pronuncia provvisoriamente esecutiva per legge, al netto della parte scomputata in sede di definizione della lite. Secondo me, la suddetta restrittiva interpretazione è errata perché forza il dettato normativo che prevede di tenere conto soltanto della contestazione in primo grado ed il riferimento alle sentenze successive è fatto unicamente per stabilire le percentuali del 10% o del 50%. Pertanto, sempre secondo la mia interpretazione ed in contrasto con quanto stabilito dall’Agenzia delle entrate, ai fini del rimborso, nei casi di soccombenza dell’Amministrazione finanziaria, non si deve mai tenere conto dell’ultima pronuncia provvisoriamente esecutiva per legge. 

·  Restano, comunque, dovute per intero le somme relative ai dazi costituenti risorse proprie dell’Unio-ne Europea.

- Per valore della lite si intende l’importo  dell’im-posta in contestazione in primo grado, al netto degli interessi, delle sanzioni e delle indennità di mora; per le liti aventi ad oggetto le sole sanzioni, non collegate al tributo, si tiene conto delle stesse.
Quando la lite verte su irregolarità  formali, il valore della lite è dato dall’am-montare delle penalità.

- Infine, si precisa che il valore della lite è determinato con riferimento a ciascun atto introduttivo del giudizio, indipendentemente dal numero di soggetti interessati e dai tributi in esso indicati.

- Per  ciascuna  lite pendente deve essere effettuato un separato versamento, se dovuto.

- La definizione deve avere per oggetto il contenuto complessivo di ogni singola controversia, in quanto non è ammessa la definizione parziale, riferita cioè ad una sola parte della materia del contendere, così come circoscritta con l’atto introduttivo del giudizio.

Anche il contributo al servizio sanitario nazionale rileva ai fini della determinazione del valore della lite, come precisato con la circolare n. 7/E del 05 febbraio 2003.

- Inoltre, la stessa circolare ha chiarito che nelle rarissime ipotesi in cui una lite autonoma ha per oggetto sia tributi definibili che tributi non definibili, il valore della lite va determinato senza tener conto dei tributi non definibili; in relazione a questi ultimi la lite proseguirà.

Devono intendersi definibili le liti fiscali aventi ad oggetto atti di accertamento, atti di irrogazione delle sanzioni ed ogni altro atto di imposizione in materia doganale, come precisato dall’Agenzia delle dogane con la circolare n. 2/D del 24 gennaio 2003.

- In base alla circolare n. 12/E, ove, invece, la rettifica delle perdite non abbia comportato accertamento di imposte, il valore della lite rilevante ai fini della definizione è determinato sulla base dell’imposta “virtuale”, che si ottiene dall’applicazione delle aliquote vigenti per il periodo d’imposta oggetto di accertamento all’importo risultante dalla differenza tra la perdita dichiarata e quella accertata.

- La definizione della lite produce effetti solo in relazione alle pretese tributarie che non si siano rese definitive. I rapporti tributari ormai esauriti, anche se per effetto di acquiescenza parziale o di giudicato interno, non possono, invece, fruire della definizione agevolata, in quanto non si configura in tal caso una lite pendente alle date stabilite dall’art. 16. I relativi debiti tributari restano del tutto estranei alla chiusura delle liti e, se già non pagati vengono riscossi nei  modi ordinari.

Conseguentemente, l’art. 16 non spiega alcuna efficacia in ordine alle somme dovute per effetto: 

- di acquiescenza parziale sull’atto impugnato;

- della formazione di giudicato interno.
	La definizione, senza applicazione di interessi e sanzioni, si perfeziona con il pagamento del:

A) Per gli avvisi di accertamento e per gli inviti al contraddittorio:

1) 30% delle maggiori imposte, ritenute e contributi complessivamente accertati o indicati, non superiori a 15.000 euro;

2) 32% delle maggiori imposte, ritenute e contributi complessivamente accertati o indicati, superiori a 15.000 euro ma non superiori a 50.000 euro;

3) 35% delle maggiori imposte, 

ritenute e contributi complessivamente accertati ovvero indicati negli inviti al contraddittorio, superiori a 50.000 euro.

N.B.: In caso di rettifiche di perdite dichiarate, qualora emergano imposte o contributi dovuti, la

definizione come sopra dà diritto a riportare la perdita risultante nell’esercizio successivo, nei limiti previsti dalla legge.
B) Per  i  processi verbali di constatazione: 
1) per le imposte sui redditi, relative addizionali ed imposte sostitutive, applicando l’aliquota del 18% alla somma dei maggiori componenti positivi e minori componenti negativi complessivamente risultanti dal verbale medesimo;

2) per l’IRAP, l’IVA e le altre imposte indirette, riducendo del 50% la maggiore imposta dovuta sulla base dei rilievi formulati nel verbale stesso;

3) per le violazioni per le quali non risulta applicabile la procedura di irrogazione immediata prevista dall’art. 17 D.P.R. n. 472/97, riducendo del 90% le sanzioni minime applicabili;

4) per le  violazioni concernenti l’omessa effettuazione di ritenute e il conseguente omesso versamento da parte del sostituto d’imposta, riducendo del 65% l’ammontare delle maggiori ritenute omesse risultante dal verbale stesso.

Nel caso in cui il contribuente sia stato interessato da più processi verbali di constatazione, relativamente alla stessa imposta e per lo stesso periodo d’imposta, ciascun processo verbale dovrà essere considerato separatamente per le modalità di calcolo previste dal presente art. 15.

Il contribuente ha, inoltre, facoltà di scegliere se definire l’intero processo verbale oppure una delle imposte limitatamente ad un periodo d’imposta. Resta, comunque, inteso che il contribuente dovrà fare riferimento, per le modalità di calcolo e per la determinazione delle somme da versare, al singolo processo verbale, limitatamente alla data di rilascio della copia da parte dell’organo verificatore.

C) Gli atti di contestazione e gli avvisi di irrogazione delle sanzioni per i quali alla data del 1° gennaio 2003 non sono ancora spirati i termini per la proposizione del ricorso possono essere definiti mediante il pagamento del 10% dell’importo contestato o irrogato a titolo di sanzione.

L’ambito applicativo della disposizione in esame interessa gli atti di contestazione e gli avvisi di irrogazione delle sanzioni per violazioni formali non collegate al tributo. In presenza, invece, dell’avviso di accertamento del tributo, le sanzioni collegate restano assorbite dalla definizione effettuata ai sensi del comma secondo, mediante pagamento di una somma commisurata all’entità del tributo stesso.

D) In ogni caso, non sono definibili le violazioni di cui all’art. 3, comma 3, del Decreto Legge 22 febbraio 2002 n. 12, convertito dalla Legge n. 73 del 23 aprile 2002 (c.d. normativa sull’emersione).

E) Restano, comunque, dovute per intero le somme relative ai dazi costituenti risorse proprie dell’Unione Euro-pea. 

F) L’Agenzia delle dogane, con Circolare n. 2/D del 24 gennaio 2003, ha chiarito che l’ambito di applicazione dell’art. 15 riguarda i tributi amministrati dall’Agenzia delle dogane stesse, esclusivamente per gli avvisi di accertamento ed i processi verbali di constatazione, posto che gli inviti al contraddittorio non sono riferibili ai tributi suddetti. In particolare, per quanto concerne la materia doganale, potranno formare oggetto di definizione anche gli accertamenti o le rettifiche degli stessi per i quali sia stato instaurato e penda, in qualsiasi fase, il procedimento amministrativo per la risoluzione delle controversie doganali di cui agli articoli 65 e segg. del D.P.R. 23 gennaio 1973 n. 43 (T.U.L.D.), ovvero tale procedimento sia stato definito, e non siano ancora spirati i termini per l’impugnazione della decisione emessa presso la C.T.P.. Rientrano così, nella previsione, sia l’avviso di rettifica dell’accerta-mento notificato dal-l’ufficio doganale sia il provvedimento decisorio notificato a conclusione dell’iter del predetto procedimento  amministrativo, eventualmente instaurato. 

Conseguentemente, potranno essere definiti sia gli accertamenti conseguenti alle determinazioni dei Direttori regionali che quelli conseguenti alle determinazioni adottate dal Direttore della suddetta Area centrale.
	I debitori possono estinguere il debito, senza corrispondere gli interessi di mora, con il pagamento: 

a) di una somma pari al 25% dell’importo iscritto a ruolo;

b) delle somme dovute al concessionario a titolo di rimborso delle spese sostenute per le procedure esecutive eventualmente effettuate dallo stesso; per le spese relative alle attività esecutive fatte dal concessionario dopo la notificazione dell’avviso (per esempio, spese di pignoramento), gli importi, propor-zionali all’ammon-tare del debito, sono stati fissati dall’ar-ticolo 1 del D.M. 19 dicembre 1989 e successive modificazioni;

c) restano comunque sempre dovute per intero le somme relative ai dazi costituenti risorse proprie dell’Unione Europea.

N.B.:

Si osserva, inoltre, che nelle ipotesi di maggiore rateazione in atto ovvero di effettuazione di pagamenti parziali delle somme iscritte a ruolo, la definizione in argomento trova applicazione limitatamente agli importi ancora da pagare alla data del versamento effettuato, ai sensi dell’art. 12 della finanziaria 2003.

Con specifico riferimento alle maggiori rateazioni, si precisa, infine, che:

- nel computo delle somme dovute per la definizione agevolata, non dovranno, naturalmente, essere considerati gli importi relativi al carico residuo di interessi calcolati, ai sensi dell’art. 21 del decreto del Presidente della Repubblica 29/09/1973, n. 602;

- le garanzia eventualmente prestate, a fronte del rilascio della dilazione, potranno essere svincolate previo assenso dell’ufficio che ha emesso il ruolo, cui dovrà essere fornita l’attestazione del concessionario circa il corretto assolvimento degli obblighi connessi alla definizione. 

Si fa presente, infine, che, a seguito del versamento del debitore, il concessionario dovrà sospendere la riscossione del residuo importo iscritto a ruolo, nell’attesa che il competente ufficio provveda all’annullamento di tale residuo.

	RIDUZIONI

segue

RIDUZIONI
segue

RIDUZIONI

	Per un’analisi dettagliata delle varie riduzioni, si rinvia a quanto esposto nella precedente voce “Importi da pagare”.
	Sono previste le seguenti riduzioni:

A) i soggetti che hanno rispettato gli studi di settore, e nei confronti dei quali non sono riscontrabili anomalie degli indici di coerenza economica, nonché i soggetti che hanno rispettato i parametri possono effettuare la definizione automatica con il versamento di una somma pari a 300 euro per ogni anno, in misura fissa.

Invece, i soggetti che hanno dichiarato ricavi e compensi di ammontare non inferiore a quelli determinabili sulla base degli studi di settore e nei confronti dei quali sono riscontrabili anomalie negli indici di coerenza economica possono effettuare la definizione automatica con il versamento di una somma pari a 600 euro per ciascuna annualità.

B) Le maggiori imposte complessivamente dovute a titolo di definizione automatica sono ridotte nella misura del 50% per la parte eccedente l’importo di:

- 5.000 euro per le persone fisiche;

- 10.000 euro per gli altri soggetti.

L’importo risultante andrà conseguentemente sommato ai 5.000 o 10.000 euro, al fine di determinare il totale importo dovuto a titolo di maggiori imposte; tale importo dovrà essere aumentato di una somma pari a 300 euro per ciascuna annualità oggetto di definizione. Si precisa, pertanto, che tale somma aggiuntiva non deve essere inclusa nel calcolo delle complessive maggiori imposte dovute per la determinazione della riduzione spettante nella definizione automatica.


	Non sono previste riduzioni.
	Se alla data dell’01/01/2003 sono decorsi i termini per la registrazione ovvero per la presentazione delle denunce o dichiarazioni, non sono dovuti sanzioni ed interessi qualora si provveda al pagamento dei tributi e all’adempimento delle formalità omesse entro il

16 ottobre 2003


	La definizione può dar luogo alla restituzione delle somme già versate, in caso di soccombenza dell’ Amministrazione Finanziaria.
	- La definizione come sopra non comporta l’applicazione di sanzioni amministrative,  interessi ed indennità di mora.

- Non sono dovute le iscrizioni provvisorie.

- E’, altresì, esclusa, per le definizioni perfezionate, l’appli-cazione delle sanzioni accessorie di cui agli artt. 12 del  n. 471/97 e 21 del  n. 472/97. 

L’esclusione non si applica in caso di esercizio dell’azione penale della quale il contribuente ha avuto formale conoscenza (art. 405 c.p.p.) entro la data di perfezionamento della definizione.
	Il debitore non deve corrispondere gli interessi di mora.

	MODALITA’ DI

LIQUIDAZIONE

segue

MODALITA’ DI LIQUIDAZIONE
	- Versamento mediante autoliquidazione.

- Con provvedimento del direttore dell’A-genzia delle entrate, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, sono definite le modalità applicative del presente istituto giuridico.


	- La definizione automatica si perfeziona con il versamento mediante autoliquidazione.

- Con provvedimento del direttore dell’A-genzia delle entrate sono definite le modalità di versamento, secondo quanto previsto dall’art. 17  09/07/1997 n. 241 e successive modi-ficazioni.
- E’ in ogni caso esclusa la compensazione.
- Nessuna proposta o invito da parte dell’ufficio.
	- Autoliquidazione.

- Con provvedimento   del direttore dell’A-genzia delle entrate, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, sono definite le modalità applicative del presente istituto.


	Alla liquidazione dei tributi provvede il competente ufficio dell’Agenzia delle entrate, tenuto conto di quanto corrisposto in via principale, con esclusione di sanzioni ed interessi.
	- Si applicano le ordinarie modalità previste per i distinti versamenti diretti dei tributi cui la lite si riferisce.

- E’ esclusa, in ogni caso, la compensazione.

- E’ da ritenere molto probabile l’istitu-zione di appositi codici tributo.
	- I  pagamenti  delle somme dovute sono effettuati secondo le modalità dall’art. 17 del  09/07/1997 n. 241.

- Non è ammessa alcuna compensazione.

- E’ da ritenere molto probabile l’istitu-zione di appositi codici tributo.
	- I debitori possono sottoscrivere un apposito atto con il quale dichiarano di volersi avvalere della presente definizione.

- Con  provvedimento del direttore dell’A-genzia delle entrate è approvato il modello dell’atto di cui sopra e sono stabilite le modalità:

1) di versamento delle somme pagate dai debitori;

2) di riversamento in tesoreria da parte dei concessionari;

3) di rendicontazione delle somme riscosse;

4) di invio dei relativi flussi informativi;

5) di definizione dei rapporti contabili connessi all’ope-razione.

	TERMINE PER I PAGAMENTI

segue TERMINE PER I PAGAMENTI


	16 ottobre 2003

Qualora gli importi da versare eccedano complessivamente la somma di:

 - 3.000 euro, per le persone fisiche;

 - 6.000 euro, per gli altri soggetti, gli importi eccedenti possono essere versati in due rate, di pari importo, entro il:

-30 novembre 2003;

-20 giugno 2004,

maggiorati degli interessi legali (3% annuo) a decorrere dal 17 ottobre 2003. Il calcolo degli interessi sarà effettuato secondo il metodo commerciale.


	I termini per i pagamenti sono i seguenti:

A)  20 giugno 2003

B) Qualora gli importi da versare complessivamente per la definizione automatica eccedano:
- la somma di 3.000 euro per le persone fisiche;

- la somma di 6.000 euro per gli altri soggetti,

gli importi eccedenti possono essere versati in due rate di pari importo entro il:

-30 novembre 2003;
-20 giugno 2004, 

oltre gli interessi legali (3% annuo) a decorrere dal 21 giugno 2003. Il calcolo degli interessi sarà effettuato secondo il metodo commerciale.

Ai fini delle soglie di 3.000 euro e 6.000 euro occorre considerare anche l’importo fisso di 300 euro per ogni singola annualità, perché la norma al riguardo fa riferimento agli importi dovuti, non attuando alcuna distinzione in merito.

C) La definizione automatica da parte delle persone fisiche titolari dei redditi prodotti in forma associata si perfeziona con il versamento delle somme dovute entro il 16/09/2003, esclusa la somma fissa di 300 euro ad anno.

Al riguardo si precisa che i soggetti titolari di redditi di partecipazione in uno o più società o associazioni di cui all’art. 5 del T.U.I.R. sono ammessi a presentare:

- entro il 16 maggio 2003 la dichiarazione con definizione automatica, ai sensi dell’art. 9, nel qual caso la situazione tributaria risulta definita;

- entro il 16/10/2003 la dichiarazione integrativa, ai sensi dell’art. 8, per integrare gli imponibili originariamente dichiarati compresi quelli di partecipazione conseguenti a quelli definiti dalla società partecipata ai sensi degli artt. 7 e 8.

Si precisa al riguardo che qualora la definizione sia anche riferita a redditi di impresa ovvero di lavoro autonomo individuali, il contribuente dovrà procedere all’autoli-quidazione unitaria delle complessive somme dovute in relazione a tutte le tipologie di reddito oggetto di definizione, operando il relativo versamento entro il maggiore termine del 16 ottobre 2003.
	- L’integrazione si perfeziona con il pagamento entro il

16 ottobre 2003 

- Qualora gli importi da versare, eccedano, complessivamente, senza fare riferimento a ciascun periodo d’imposta:

 - 3.000 euro per le persone fisiche;

 - 6.000 euro per gli altri soggetti,

gli importi eccedenti possono essere versati in due rate, di pari importo, entro il:

-30 novembre 2003;

-20 giugno 2004,

maggiorati degli interessi legali (3% annuo) a decorrere dal 17 ottobre 2003. Il calcolo degli interessi sarà effettuato secondo il metodo commerciale.

- L’integrazione    da parte delle persone fisiche, titolari dei redditi prodotti in forma associata, si perfeziona presentando entro il

16 ottobre 2003 
(o nel maggior termine che sarà stabilito in successivi provvedimenti amministrativi) la dichiarazione integrativa e versando contestualmente le imposte ed i relativi contributi.

Al riguardo si precisa che i soggetti titolari di redditi di partecipazione in uno o più società o associazioni di cui all’art. 5 del T.U.I.R. sono ammessi a presentare:

- entro il 16 ottobre 2003 la dichiarazione con definizione automatica, ai sensi dell’art. 9, nel qual caso la situazione tributaria risulta definita;

- entro il 16/10/2003 la dichiarazione integrativa, ai sensi dell’art. 8, per integrare gli imponibili originariamente dichiarati compresi quelli di partecipazione conseguenti a quelli definiti dalla società partecipata ai sensi degli artt. 7 e 8.

Si precisa al riguardo che qualora la definizione sia anche riferita a redditi di impresa ovvero di lavoro autonomo individuali, il contribuente dovrà procedere all’autoliquidazione unitaria delle complessive somme dovute in relazione a tutte le tipologie di reddito oggetto di definizione, operando il relativo versamento entro il maggiore termine del 16 ottobre 2003.
	Il pagamento dell’im-posta deve essere eseguito entro 60 giorni dalla notificazione dell’avviso di liquidazione, citato in precedenza.

In mancanza, la domanda di definizione è priva di effetti.

Si precisa che l’istanza può essere spedita in plico, senza busta, raccomandato, con avviso di ricevimento, entro il 16 ottobre 2003 all’Ufficio delle entrate competente, quello presso il quale è stata presentata la dichiarazione o registrato l’atto, in relazione al quale è prodotta l’istanza.
	16 ottobre 2003

- Le somme possono essere versate anche a rate:

- in un massimo di sei trimestrali di pari importo:

- in un   massimo   di dodici trimestrali, se le somme dovute superano 50.000 euro.
- Gli  interessi   legali sono calcolati dal 17 ottobre 2003 sull’importo delle rate successive.


	16 ottobre 2003

- Qualora gli importi da versare complessivamente per la definizione eccedano:
- per le persone fisiche: 3.000 euro;
- per gli altri soggetti: 6.000 euro, gli importi eccedenti possono essere versati in due rate di pari importo entro il:

-30 novembre 2003;
-20 giugno 2004,

maggiorati degli interessi legali a decorrere dal 17 ottobre 2003.


	16 ottobre 2003

	TERMINE PER LA PRESENTAZIONE DELLA DOMANDA

segue

TERMINE PER LA PRESENTAZIONE DELLA DOMANDA
	1) I contribuenti che, nel periodo tra il 17 aprile 2003 ed il 25 giugno 2003 (data di entrata in vigore del D.L.), hanno effettuato i versamenti utili per la definizione del presente condono, possono inoltrare in via telematica all’Agenzia delle Entrate fino al 

30 giugno 2003

la relativa dichiarazione.

2) I contribuenti che non hanno effettuato, anteriormente al 25 giugno 2003 (data di entrata in vigore del  D.L.), versamenti utili per la definizione del presente condono, possono provvedervi entro il

16 ottobre 2003.

Gli ulteriori termini connessi nonché quelli per la mera trasmissione in via telematica della dichiarazione sono rideterminati con decreti, rispettivamente, del Ministero dell’Economia e delle Finanze e del Direttore dell’Agenzia delle Entrate.
	A)  31 luglio 2003

B) Le società di persona o le associazioni di cui all’art. 5 T.U.I.R. nonché i titolari dell’azienda coniugale non gestita in forma societaria o dell’impresa familiare, che hanno effettuato la definizione automatica, entro il 20 luglio 2003 devono comunicare alle persone fisiche, titolari dei redditi prodotti in forma associata, l’avve-nuta definizione. In ogni caso, si osserva che, nell’ipotesi in cui la società o associazione definisca automaticamente gli anni pregressi con il versamento della somma di 300 euro (periodo d’imposta 1997 e soggetti congrui e coerenti ai fini degli studi di settore e congrui rispetto ai parametri) o 600 euro (per i soggetti non coerenti con gli studi di settore), nulla è dovuto dai soci o associati o dai collaboratori che, quindi, in tal caso, non sono potenziali destinatari di accertamenti ex art. 41-bis D.P.R. n. 600/73, come si dirà oltre.

In tal senso, si è espressa l’Agenzia delle entrate con la circolare n. 12/E a pag. 121.


	1) I contribuenti che, nel periodo tra il 17 aprile 2003 ed il 25 giugno 2003 (data di entrata in vigore del D.L.), hanno effettuato i versamenti utili per la definizione del presente condono, possono inoltrare in via telematica all’Agenzia delle Entrate fino al 

30 giugno 2003

la relativa dichiarazione.

2) I contribuenti che non hanno effettuato, anteriormente al 25 giugno 2003 (data di entrata in vigore del  D.L.), versamenti utili per la definizione del presente condono, possono provvedervi entro il

16 ottobre 2003.

Gli ulteriori termini connessi nonché quelli per la mera trasmissione in via telematica della dichiarazione sono rideterminati con decreti, rispettivamente, del Ministero dell’Economia e delle Finanze e del Direttore dell’Agenzia delle Entrate.
- Per le persone fisiche titolari dei redditi prodotti in forma associata

16 ottobre 2003
oppure nel maggior termine che sarà stabilito con successivi provvedimenti ministeriali.

Infatti, le società od associazioni di cui all’art. 5 T.U.I.R. nonché i titolari dell’a-zienda coniugale e dell’impresa familiare, che hanno presentato la presente dichiarazione integrativa, devono comunicare, entro il 16 giugno 2003 (oppure nel maggior termine che sarà stabilito con successivi provvedimenti ministeriali), alle persone fisiche, titolari dei redditi prodotti in forma associata, l’avve-nuta presentazione della relativa dichiarazione integrativa.

L’integrazione dei soci si perfeziona presentando la dichiarazione entro il 16 ottobre 2003 (oppure nel maggior termine che sarà stabilito con successivi provvedimenti ministeriali).
	I contribuenti che non hanno effettuato, anteriormente al 25 giugno 2003 (data di entrata in vigore del D.L.), versamenti utili per la definizione del presente condono, possono provvedervi entro il

16 ottobre 2003.

Gli ulteriori termini connessi sono rideterminati con decreti, rispettivamente, del Ministero dell’Economia e delle Finanze e del Direttore dell’Agenzia delle Entrate.

	I contribuenti che non hanno effettuato, anteriormente al 25 giugno 2003 (data di entrata in vigore del  D.L.), versamenti utili per la definizione del presente condono, possono provvedervi entro il

16 ottobre 2003.

Gli ulteriori termini connessi sono rideterminati con decreti, rispettivamente, del Ministero dell’Economia e delle Finanze e del Direttore dell’Agenzia delle Entrate.

	Entro 10 giorni dal versamento dell’in-tero importo o di quello della prima rata il contribuente fa pervenire all’ufficio competente:

- la quietanza del-l’avvenuto pagamento;

- un prospetto esplicativo delle modalità di calcolo seguite.
	Relativamente ai ruoli affidati tra il 1° gennaio 1997 ed il 31 dicembre 2000, i concessionari informano i debitori che, entro il 16 ottobre 2003, possono sottoscrivere apposito atto con il quale dichiarano di avvalersi della facoltà prevista dal condono, versando contestualmente almeno l’80% delle somme dovute per il condono stesso. Il residuo importo è versato, entro il 16 aprile 2004. Sulle somme riscosse, ai concessionari spetta un aggio pari al 4%.

Qualora il predetto invito non dovesse pervenire al contribuente, lo stesso può rivolgersi al concessionario, anche telefonicamente, per ottenere le informazioni necessarie ai fini dell’eventuale definizione del ruolo, in base a quanto chiarito nella circolare n. 3/E al punto 7.2.2 per i ruoli affidati anteriormente al 1° gennaio 1997.



	MODALITA’ DI PRESENTAZIONE

segue

MODALITA’ DI PRESENTAZIONE

segue

MODALITA’ DI PRESENTAZIONE

segue

MODALITA’ DI PRESENTAZIONE
	A) La relativa dichiarazione, a pena di nullità, deve riguardare la definizione automatica per tutte le imposte e per tutti i periodi d’imposta, come specificato in precedenza. Si precisa che non è obbligatorio ricomprendere nell’apposita dichiarazione anche l’IVA e, per converso, ai fini della definizione di quest’ultima non è obbligatorio definire anche le imposte sui redditi e quelle assimilate.

B) La dichiarazione è presentata:

   - in via telematica;

   - tramite  gli   intermediari abilitati.

N.B.:

La prova dell’av-venuta presentazione della dichiarazione è data dalla comunicazione rilasciata dall’Agenzia delle entrate che attesta l’avvenuta presentazione.

C) In deroga al principio generale, non è consentita la presentazione di dichiarazioni integrative entro i 90 giorni successivi al termine di scadenza.

D) Una particolare    modalità riguarda la dichiarazione automatica in forma RISERVATA.

In alternativa a quanto esposto alla lett. B), ad eccezione di quelli che hanno omesso la presentazione di tutte le dichiarazioni, gli interessati possono presentare la dichiarazione automatica in forma riservata:

- ai   soggetti convenzionati di cui all’art. 19 del D.Lgs.  09/07/1997 n. 241 (BANCHE, POSTE ITALIANE S.P.A.).

Questi ultimi soggetti:

- rilasciano agli interessati copia della dichiarazione automatica riservata;

- versano, entro la data che sarà stabilita, le maggiori imposte dovute, esclusa la compensazione e la rateazione;

- comunicano all’A-genzia delle entrate l’ammontare complessivo delle medesime somme senza l’indicazione dei nominativi che hanno presentato la dichiarazione automatica riservata.

In caso di accesso, ispezione o verifica ovvero di altra attività di controllo fiscale, il soggetto che ha presentato la dichiarazione riservata può opporre agli organi competenti gli effetti preclusivi, estintivi e di esclusione della punibilità di cui si dirà in seguito, con invito a controllare la congruità delle somme versate ai fini della presente definizione automatica ed indicate nella medesima dichiarazione.
	A) Con provvedimento del direttore dell’A-genzia delle entrate sono definite le modalità tecniche per l’utilizzo esclusivo del sistema telematico per la presentazione delle comunicazioni delle definizioni da parte dei contribuenti, da effettuare comunque entro il 31 luglio 2003 ovvero entro il 31 ottobre 2003 per le persone fisiche titolari dei redditi prodotti in forma associata.

N.B.:

La prova dell’av-venuta presentazione della dichiarazione è data dalla comunicazione rilasciata dall’Agenzia delle entrate che attesta l’avvenuta presentazione.
B) In deroga al principio generale, non è consentita la presentazione di dichiarazioni integrative entro i 90 giorni successivi al termine di scadenza.
	A) La dichiarazione integrativa è presen-tata:

- in via telematica;

- tramite gli intermediari abilitati.

N.B.:

La prova dell’av-venuta presentazione della dichiarazione è data dalla comunicazione rilasciata dall’Agenzia delle entrate che attesta l’avvenuta presentazione.
B) In deroga al principio generale, non è consentita la presentazione di dichiarazioni integrative entro i 90 giorni successivi al termine di scadenza.
C) Una particolare modalità riguarda la dichiarazione integrativa in forma RISERVATA.

In alternativa a quanto sopra esposto, ad eccezione di quelli che hanno omesso la presentazione di tutte le dichiarazioni, gli interessati possono presentare la dichiarazione integrativa in forma riservata:

- ai soggetti convenzionati di cui all’art. 19  09/07/1997 n. 241. (BANCHE, POSTE ITALIANE S.P.A.).

Questi ultimi rilasciano agli interessati copia della dichiarazione integrativa riservata;

- inoltre, versano, entro la data che sarà stabilita, le maggiori imposte dovute, esclusa la compensazione e la rateazione;

- infine,   comunicano all’Agenzia delle entrate l’ammontare complessivo delle medesime somme, senza l’indicazione dei nominativi dei soggetti che hanno presentato la dichiarazione integrativa riservata.

In caso di accesso, ispezione o verifica, ovvero di altra attività di controllo fiscale, il soggetto che ha presentato la suddetta dichiarazione riservata può opporre agli organi competenti gli effetti preclusivi, estintivi e di esclusione della punibilità di cui si dirà oltre, con invito a controllare la congruità delle somme versate.

Inoltre, gli istituti previdenziali non comunicano all’Am-ministrazione finanziaria i dati indicati nella suddetta dichiarazione riservata di cui vengono a conoscenza.


	- Istanza   in   carta semplice da presen-tare al competente ufficio dell’Agenzia delle entrate.

L’Agenzia delle entrate, con la comunicazione di servizio del 27/01/2003 n. 4, ha presentato il facsimile di domanda per la definizione agevolata delle imposte indirette.

- Il condono può essere presentato da subito perché non è previsto alcun provvedimento attuativo.

Si precisa che la definizione agevolata dell’imposta di registro è inscindibile da quella concernente le imposte ipotecaria e catastale, così come la definizione agevolata dell’imposta di successione è inscindibile da quella concernente l’imposta sostitutiva dell’INVIM e le suddette imposte ipocatastali. Viceversa, per gli atti a titolo oneroso è possibile definire l’imposta INVIM separatamente dalle imposte di registro e ipocatastali.
	Per ciascuna lite pendente deve essere presentata una distinta domanda di definizione in carta libera, secondo le modalità stabilite con provvedimento del direttore del competente ufficio dell’am-ministrazione finanziaria dello Stato, parte nel giudizio.
	Forma libera.


	- Sottoscrizione del-l’apposito atto di cui si è già detto nel riquadro “MODALITA’ DI LIQUIDAZIONE”.

- Per i ruoli consegnati ai concessionari tra il 1° gennaio 1997 ed il 31 dicembre 2000, saranno gli stessi concessionari ad inviare al debitore un invito ad avvalersi dei benefici di legge.

- Per i ruoli affidati anteriormente al 1° gennaio 1997, invece, la norma non prescrive un obbligo a carico dei concessionari. Laddove, pertanto, questi ultimi non provvedano ugualmente all’invio dell’invito sopramenzionato, i debitori dovranno recarsi direttamente presso gli sportelli delle società concessionarie, dove potranno provvedere agli adempimenti necessari al perfezionamento della definizione.
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TRIBUTARI
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EFFETTI

TRIBUTARI
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EFFETTI

TRIBUTARI

segue

EFFETTI
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EFFETTI

TRIBUTARI
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EFFETTI

TRIBUTARI

segue

EFFETTI

TRIBUTARI


	A) Il perfezionamento della presente procedura comporta:

1) la preclusione, nei confronti del dichiarante e dei soggetti coobbligati, di ogni accertamento fiscale;

2) l’estinzione delle sanzioni am-ministrative tributarie, ivi comprese quelle accessorie;
3) la definitività della liquidazione delle imposte risultanti dalle dichiarazioni con riferimento alla spettanza di deduzioni e agevolazioni fiscali nonché all’applicabilità di esclusioni;
4) la salvezza degli effetti delle liquidazioni e dei controlli formali, ai sensi degli artt. 36-bis e 36-ter D.P.R. n. 600/73 e 54-bis D.P.R. n. 633/72;
5) la irrilevanza delle variazioni dei dati dichiarati in aumento ai fini del calcolo delle maggiori imposte dovute;
6) l’immodifica-bilità degli eventuali rimborsi e crediti fiscali;
7) l’irrilevanza, a qualsiasi effetto, delle eventuali perdite risultanti dalle dichiarazioni originarie; è, pertanto, escluso e, comunque, inefficace il riporto a nuovo delle predette perdite.
Qualora i successivi periodi di imposta siano definiti, l’irrilevanza delle perdite comporta la necessità di procedere al ricalcolo dell’im-posta lorda afferente a tali annualità: ne consegue che l’imposta lorda del periodo d’imposta nel quale sia stata riportata una perdita generata in un precedente periodo oggetto di definizione, dovrà essere rideterminata sommando all’imponibile l’ammontare della perdita utilizzata. Fanno eccezioni a tale regola:

- le perdite divenute definitive, in quanto riferite a periodi d’imposta che non possono più costituire oggetto di rettifica;

- le perdite per le quali viene pagata la somma pari al 10%.

La suddetta interpretazione, innovativa rispetto al passato, risulta dalla circolare n. 12/E a pag. 100 e segg.

Sono sempre riportabili le perdite ex art. 4 della Legge 18 ottobre 2001 n. 383 (c.d. Tremonti-bis), senza alcun onere aggiuntivo.

Il riporto a nuovo delle perdite (diverse da quelle della Tremonti-bis) è consentito con il versamento di una somma pari al 10% delle perdite stesse.

In base al tenore letterale della norma, si può affermare che si tratta di una facoltà per il contribuente, per cui sarà possibile anche un condono tombale con rinuncia alle perdite.

B) La dichiarazione integrativa non costituisce titolo per il rimborso di ritenute, acconti e crediti d’im-posta precedentemente non dichiarati, né il riconoscimento di esenzioni o agevolazioni non richieste in precedenza ovvero di detrazioni d’imposta diverse da quelle originariamente dichiarate.

C) Restano ferme, ad ogni effetto, le disposizioni sul monitoraggio fiscale (Legge n. 227/90), a meno che non si provveda alla regolarizzazione contabile di tutte le attività detenute all’estero, restando la decadenza dal beneficio in caso di parziale regolarizzazione delle attività medesime.


	A) La definizione automatica inibisce, a decorrere dalla data del primo versamento e con riferimento a qualsiasi organo inquirente, salve le disposizioni del codice penale e del codice di procedura penale, limitatamente all’attività di impresa e di lavoro autonomo, l’esercizio dei poteri di cui agli articoli: 

1) 32-33-38-39 e 40 D.P.R. n. 600/73;

2) 51-52-54-55 D.P.R. n. 633/72.

B) La definizione esclude, inoltre, l’appli-cabilità delle presunzioni di cessioni e di acquisto, previste dal regolamento di cui al D.P.R. 10/11/1997 n. 441.

C) La definizione automatica non è revocabile né soggetta a impugnazione e non è integrabile o modificabile da parte del competente ufficio fiscale.

D) Non rileva ai fini penali ed extratributari, salvo gli effetti contributivi di cui si dirà oltre.

E) La definizione automatica, limitatamente a ciascuna annualità, rende definitiva la liquidazione delle imposte risultanti dalla dichiarazione, con riferimento alla spettanza di deduzioni e agevolazioni fiscali indicate dal contribuente o all’applicabilità di esclusioni.

F) Sono fatti salvi gli effetti delle liquidazioni e dei controlli formali ex art. 36-bis e 36-ter D.P.R. n. 600/73 e 54-bis D.P.R. n. 633/72.

G) La definizione automatica non modifica l’importo degli eventuali rimborsi e crediti derivanti dalle dichiarazioni presentate.

H) La definizione effettuata dai soggetti di cui all’art. 5 T.U.I.R. costituisce titolo per l’accertamento ex art. 41-bis D.P.R. n. 600/73 nei confronti delle persone fisiche che non hanno definito i redditi prodotti in forma associata.

Però, il pagamento di 300 euro per il solo anno 1997 e per gli anni successivi, se congrui e coerenti con gli studi di settore ed i parametri per la definizione automatica effettuata dai soggetti ex art. 5 cit. (o 600 euro per gli studi di settore non coerenti), rende definitivi anche i redditi prodotti in forma associata.

I) La definizione automatica esclude la rilevanza a qualsiasi effetto delle eventuali perdite risultanti dalla dichiarazione.

E’ escluso e, comunque, inefficace il riporto a nuovo delle predette perdite.

Se il riporto delle perdite di impresa riguarda periodi d’imposta per i quali la definizione automatica non è intervenuta, il recupero della differenza di imposta dovuta comporta l’applicazione delle sanzioni nella misura di un ottavo del minimo, senza interessi.

Per le perdite si rinvia a quanto scritto in precedenza.
	A) La presentazione della dichiarazione integrativa, limitatamente alle annualità oggetto di integrazione ed ai maggiori imponibili ovvero alle maggiori ritenute, aumentate, rispettivamente, della franchigia, per ciascun periodo d’imposta:

   - del 100% per i maggiori imponibili;

   - del 50% per le ritenute fiscali,

comporta:

· la preclusione, nei confronti del dichiarante e dei soggetti coobbligati, di ogni accertamento tributario e contributivo;

· l’estinzione delle sanzioni amministrative e previdenziali, ivi comprese quelle accessorie.

Per la franchigia del 100% ai fini IVA, si fa riferimento soltanto alla maggiore imposta.

- In caso di accertamenti successivi, le maggiori imposte o ritenute sono comunque limitate all’eccedenza rispetto alle maggiori imposte corrispondenti agli imponibili integrati, all’eccedenza rispetto all’IVA e all’eccedenza rispetto alle ritenute, aumentate della franchigia di cui sopra.

B) La dichiarazione integrativa non costituisce titolo per il rimborso di ritenute, acconti e crediti d’imposta precedentemente non dichiarati né per il riconoscimento di esenzioni o agevolazioni non richieste in precedenza, ovvero di detrazioni d’imposta diverse da quelle originariamente dichiarate.

Non è consentito, inoltre, detrarre dalla maggiore imposta dovuta in base alla dichiarazione integrativa i crediti d’imposta per i datori di lavoro di cui all’art. 7 della L. n. 388 del 2000 ed i crediti d’imposta per i soggetti che effettuano nuovi investimenti nelle aree svantaggiate di cui all’art. 8 della L. n. 388 del 2000, come precisato dall’Agenzia delle entrate con la circolare n. 12/E a pag. 50.

C) La differenza tra l’importo dell’even-tuale maggior credito, risultante dalla dichiarazione originaria, e quello del minor credito spettante in base alla dichiarazione integrativa, è versata con autoliquidazione nei modi e termini suesposti.

D) E’, in ogni caso, preclusa la deducibilità delle maggiori imposte e contributi versati.

E) Per le ritenute indicate nelle dichiarazioni integrative non può essere esercitata la rivalsa sui percettori delle somme o dei valori non assoggettati a ritenuta.

F) La conoscenza dell’intervenuta integrazione non genera obbligo o facoltà della segnalazione di cui all’art. 331 c.p.p..

Infine, l’integrazione effettuata non costituisce notizia di reato.

G) In ogni caso, la presentazione della dichiarazione integrazione da parte delle società od associazioni di cui all’art. 5 T.U.I.R. costituisce titolo per l’accerta-mento parziale (art. 41-bis D.P.R. n. 600/1973) nei confronti dei soggetti che non hanno integrato i redditi prodotti in forma associata.

H) La facoltà di optare per la tassazione ordinaria per alcuni dei redditi elencati all’art. 16 del T.U.I.R., per i quali di regola è prevista la tassazione separata, deve essere espressamente esercitata dal contribuente nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo di imposta in cui è avvenuta o ha avuto inizio la percezione dei predetti redditi. Ne consegue che non  è possibile per il contribuente esercitare  una diversa opzione, di tassazione separata o ordinaria del reddito, rispetto a quella già operata in sede di dichiarazione originaria, qualora, in sede di dichiarazione integrativa, si proceda ad integrare un reddito dichiarato in modo infedele. Analogamente non è possibile assoggettare a tassazione ordinaria tutti i redditi omessi per i quali l’art. 16 del T.U.I.R. prevede la tassazione separata.

I) Come più volte chiarito nelle circolari dell’Agenzia delle entrate, è consentito, attraverso la dichiarazione integrativa, far valere detrazioni di imposta maggiori, non scomputate interamente nella dichiarazione originaria, purchè uguali a quelle ivi indicate. In ogni caso, la franchigia è pari al 100% del maggiore imponibile risultante dalla dichiarazione integrativa, anche se questo non ha dato luogo al versamento di imposta.

L) Mancando nell’art. 8 una previsione analoga a quella contenuta negli articoli 7, comma 16 e 9, comma 16, l’Agenzia delle entrate ritiene che, ai fini dell’integrativa semplice, si debba tener conto della dichiarazione integrativa prodotta a proprio favore, ai sensi dell’art. 2, comma 8-bis, del D.P.R. n. 322 del 1998, anche dopo il 30 settembre 2002.

M) Per i redditi e gli imponibili conseguiti all’estero con qualunque modalità è dovuta un’imposta sostitutiva pari al 6%, per la definizione ai sensi dell’art. 8.

L’Agenzia delle entrate, con la circolare n. 12/E a pag. 53 e 54, ha precisato che si considerano conseguiti all’estero i redditi di qualsiasi fonte, imponibili in Italia, percepiti direttamente all’estero dal soggetto che si avvale della regolarizzazione attraverso i quali, con qualunque modalità, anche tramite soggetti non residenti o loro strutture interposte, sono state costituite all’estero attività o realizzati investimenti all’estero.

A titolo esemplificativo, rientrano in tale definizione:

- i canoni di affitto relativi a beni situati all’estero, sempre che percepiti all’estero;

- i redditi derivanti da beni situati in Italia e accreditati su conti esteri;

- i dividendi percepiti o le plusvalenze realizzate all’estero derivanti da partecipazioni in società residenti o non residenti;

- i redditi ed imponibili derivanti da cessioni di beni o da prestazioni di servizi effettuati o resi da un’impresa residente se i relativi proventi sono stati accreditati su conti esteri dal soggetto che si avvale della regolarizzazione.

Non rientrano, invece, nell’ambito della definizione le somme trasferite all’estero costituite da redditi o imponibili realizzati in Italia e sottratti ad imposizione (ad esempio, omessa registrazione di ricavi o imponibili in Italia e successiva costituzione dei capitali all’estero attraverso l’esportazione della valuta). In tal caso, infatti, si tratta di redditi ed imponibili percepiti in Italia e successivamente al loro realizzo trasferiti all’estero.


	- Definizione degli atti indicati in precedenza, con esclusione di sanzioni ed interessi.

- Se  alla  data del-l’01/01/2003 sono decorsi i termini per la registrazione ovvero per la presentazione delle denunce o dichiarazioni, non sono dovuti sanzioni ed interessi qualora si provveda al pagamento dei tributi e all’adem-pimento delle formalità omesse entro il 16 ottobre 2003.

Rientrano nella definizione agevolata, tenuto conto della genericità della disposizione, l’imposta sostitutiva delle imposte di registro, di bollo, ipotecaria e catastale e delle tasse sulle concessioni governative, dovuta per le operazioni di finanziamento a medio e lungo termine, il bollo pagato in modo virtuale, l’imposta sulle assicurazioni. Per beneficiare di tale previsione, occorre che il contribuente abbia provveduto al versamento di tutti i tributi dovuti alla registrazione o presentazione, entro il 16 ottobre 2003. Pertanto, non deve versare entro tale termine i tributi da corrispondere a seguito di avviso di liquidazione dell’ufficio. Rientrano nella definizione anche le ipotesi di mancato pagamento dell’im-posta da assolvere annualmente per i contratti di locazione di durata pluriennale.


	- La definizione estingue la controversia.

- Le liti fiscali sono sospese sino al 30 novembre 2003.
- Per le udienze già fissate i giudizi sono sospesi a semplice  richiesta del contribuente che dichiari di volersi avvalere della definizione agevolata.

- Sono sospesi sino al 30 novembre 2003 i termini per la proposizione di ricorsi, appelli, controdeduzioni, ricorsi per cassazione, controricorsi e ricorsi in riassunzione, compresi i termini per la costituzione in giudizio.

- L’estinzione del giudizio viene dichiarata a seguito di comunicazione degli uffici, entro il 16 ottobre 2004 (oppure nel maggior termine che sarà stabilito con successivi provvedimenti ministeriali), attestante la regolarità della domanda di definizione ed il pagamento integrale di quanto dovuto.

Gli Uffici fiscali, in ogni caso, devono trasmettere alle Commissioni Tributarie, ai Giudici Ordinari ed alla Corte di Cassazione entro il 30 novembre 2003 (oppure nel maggior termine che sarà stabilito con successivi provvedimenti ministeriali), un elenco delle liti pendenti per le quali è stata presentata domanda di definizione. Tali liti sono sospese fino al 16 ottobre 2004 (oppure nel maggior termine che sarà stabilito con successivi provvedimenti ministeriali).
- Entro la stessa data del 16 ottobre 2004 (oppure nel maggior termine che sarà stabilito con successivi provvedimenti ministeriali), l’even-tuale diniego della definizione, oltre ad essere comunicato alla segreteria della Commissione o alla cancelleria degli uffici giudiziari, viene notificato, ai sensi dell’art. 60 D.P.R. n. 600/73, all’inte-ressato, il quale entro 60 giorni lo può impugnare dinanzi all’organo giurisdizionale presso il quale pende la lite. Nel caso in cui la definizione della lite è richiesta in pendenza del termine per impugnare, la sentenza può essere impugnata unitamente al diniego della definizione entro 60 giorni dalla sua notifica. 
	- Definizione completa senza interessi,  sanzioni ed indennità di mora.

- E’ altresì esclusa, per le definizioni perfezionate, l’appli-cazione delle sanzioni accessorie di cui all’art. 12  n. 471/97 e art. 21  n. 472/97.

- La definizione non si perfeziona se essa si fonda su dati non corrispondenti a quelli contenuti negli avvisi di accertamento, negli inviti o nei processi verbali di constatazione.

In questi casi, non si fa luogo al rimborso degli importi versati che, in ogni caso, valgono quali acconti sugli importi che risulteranno eventualmente dovuti in base gli accertamenti definitivi.
	Estinzione del debito tributario.

	EFFETTI

PENALI

segue

EFFETTI

PENALI

segue

EFFETTI

PENALI

segue

EFFETTI

PENALI


	A) Il perfezionamento della presente procedura, ai fini penali, comporta l’esclusione della punibilità per i seguenti reati previsti:

1) dagli artt. 2-3-4-5 e 10 del D.Lgs. n. 74 del 10/03/2000 (reati fiscali);

2) dagli artt. 482-483-484-485-489-490-491bis e 492 del codice penale;

3) dagli artt. 2621-2622 e 2623 del codice civile.

L’esclusione della punibilità dei reati di cui ai precedenti nn. 2) e 3) si realizza quando tali reati siano stati commessi per eseguire od occultare i suddetti reati tributari ovvero per conseguirne il profitto e siano riferiti alla stessa pendenza o situazione tributaria (c.d. connessione teleologica o  connessione consequenziale). I predetti effetti, limitatamente ai reati previsti soltanto dal codice penale e dal codice civile, operano a condizione che si provveda alla regolarizzazione contabile delle attività, anche detenute all’estero, secondo le modalità di cui all’art. 14, quinto comma, della presente Legge Finanziaria. L’esclusione di cui alla presente lettera non si applica in caso di esercizio dell’azione penale della quale il contribuente ha avuto formale conoscenza (artt. 405 e 416 c.p.p.) entro la data di presentazione della dichiarazione per la definizione automatica.

N.B.: 
A causa dell’esten-sione degli effetti del condono anche ad annualità anteriori all’entrata in vigore della norma, sorge il problema di delimitare l’ambito dell’effetto preclusivo ricollegabile alla formale conoscenza dell’avvio di un procedimento penale per una delle fattispecie di cui alla precedente legge n. 516 del 1982. In proposito, aderendo a recenti pronunce della Corte di Cassazione, l’Agenzia delle entrate, con la circolare n. 88/E del 27/12/2002, ha chiarito quali sono i casi in cui è ravvisabile continuità normativa tra le vecchie e le nuove figure di reato. Ne deriva che rileveranno quali cause che impediscono l’accesso alle sanatorie soltanto quei procedimenti per i quali la fattispecie precedentemente sanzionabile si pone in posizione di continuità con le ipotesi di reato previste dal D.Lgs. n. 74 del 2000 (come, per esempio, l’emis-sione di fatture per operazioni inesistenti; diverso, invece, è il caso dell’utilizzo delle fatture stesse per il quale non c’è continuità normativa).


	La presente definizione automatica non rileva ai fini penali-

Occorre, infatti, segnalare che, a differenza del condono tombale, il presente concordato per gli anni pregressi non ha, invece, effetti preclusivi sulla punibilità di eventuali reati di natura tributaria.

Si deve precisare, altresì, che, fermo restando l’ordinario potere dell’autorità giudiziaria, l’adegua-mento non costituisce notizia di reato ai sensi dell’art. 331 c.p.p. né ammissione di responsabilità penale da parte del contribuente.

N.B.: 
A causa dell’esten-sione degli effetti del condono anche ad annualità anteriori all’entrata in vigore della norma, sorge il problema di delimitare l’ambito dell’effetto preclusivo ricollegabile alla formale conoscenza dell’avvio di un procedimento penale per una delle fattispecie di cui alla precedente legge n. 516 del 1982. In proposito, aderendo a recenti pronunce della Corte di Cassazione, l’Agenzia delle entrate, con la circolare n. 88/E del 27/12/2002, ha chiarito quali sono i casi in cui è ravvisabile continuità normativa tra le vecchie e le nuove figure di reato. Ne deriva che rileveranno quali cause che impediscono l’accesso alle sanatorie soltanto quei procedimenti per i quali la fattispecie precedentemente sanzionabile si pone in posizione di continuità con le ipotesi di reato previste dal D.Lgs. n. 74 del 2000 (come, per esempio, l’emis-sione di fatture per operazioni inesistenti; diverso, invece, è il caso dell’utilizzo delle fatture stesse per il quale non c’è continuità normativa).
	A) La presentazione della dichiarazione integrativa, nei limiti del riquadro precedente, ai fini penali, comporta:

- l’esclusione, ad ogni effetto, della punibilità per i reati tributari di cui agli artt. 2 – 3- 4- 5 e 10 del D.Lgs. n. 74 del 10/03/2000;

- l’esclusione, ad ogni effetto della punibilità dei seguenti reati previsti dagli:

   1) artt. 482 – 483 – 484 – 485 – 489 – 490 – 491-bis e 492 del codice penale;

   2) artt. 2621 – 2622 e 2623 del codice civile,

quando i suddetti reati, di cui ai nn. 1 e 2, siano stati commessi per eseguire od occultare i reati tributari ovvero per conseguirne il profitto e siano riferiti alla stessa pendenza o situazione tributaria (c.d. connessione teleologica o connessione consequenziale).

B) L’esclusione non si applica in caso di esercizio dell’azione penale della quale il contribuente ha avuto formale conoscenza (artt. 405 e 416 c.p.p.) entro la data di presentazione della dichiarazione integrativa.

C) La conoscenza dell’intervenuta integrazione dei redditi e degli imponibili, come sopra esposto, non genera obbligo o facoltà della segnalazione, ai sensi dell’art. 331 c.p.p.

L’integrazione effettuata non costituisce mai notizia di reato.

N.B.: 
A causa dell’esten-sione degli effetti del condono anche ad annualità anteriori all’entrata in vigore della norma, sorge il problema di delimitare l’ambito dell’effetto preclusivo ricollegabile alla formale conoscenza dell’avvio di un procedimento penale per una delle fattispecie di cui alla precedente legge n. 516 del 1982. In proposito, aderendo a recenti pronunce della Corte di Cassazione, l’Agenzia delle entrate, con la circolare n. 88/E del 27/12/2002, ha chiarito quali sono i casi in cui è ravvisabile continuità normativa tra le vecchie e le nuove figure di reato. Ne deriva che rileveranno quali cause che impediscono l’accesso alle sanatorie soltanto quei procedimenti per i quali la fattispecie precedentemente sanzionabile si pone in posizione di continuità con le ipotesi di reato previste dal D.Lgs. n. 74 del 2000 (come, per esempio, l’emissio-ne di fatture per operazioni inesistenti; diverso, invece, è il caso dell’utilizzo delle fatture stesse per il quale non c’è continuità normativa).

	Nessun effetto penale perché è irrilevante.
	Manca qualunque copertura penale per la chiusura delle liti pendenti.
	- Il perfezionamento della presente definizione comporta l’esclusione, ad ogni effetto, della punibilità dei seguenti reati:

   A) artt. 2-3-4-5 e 10 del 10/03/2000 n. 74 (reati tributari);

   B) artt. 482-483-484-485-489-490-491bis-492 codice penale;
   C) artt. 2621-2622-2623 codice civile, quando i reati di cui alle lett. B) e C) siano stati commessi per eseguire od occultare i citati reati tributari ovvero per conseguirne il profitto e siano riferiti alla stessa pendenza o situazione tributaria.
- L’esclusione non si applica in caso di esercizio dell’a-zione penale della quale il contribuente ha avuto formale conoscenza (artt. 405 e 416 c.p.p.) entro la data di perfezionamento della definizione  stessa.
	NESSUNO

	EFFETTI

CONTRIBUTIVI

PREVIDENZIALI


	La norma non prevede nulla ai fini dei contributi previdenziali.

Pertanto, il presente condono non è rilevante.

Non essendoci incremento di base imponibile, nulla risulta dovuto a titolo di contribuzione per effetto del condono stesso, il cui perfezionamento preclude, peraltro, il solo accertamento tributario e l’estinzione delle sanzioni fiscali.


	- La definizione automatica, ai fini del calcolo dei contributi previdenziali, rileva nella misura del 60% per la parte eccedente il minimale reddituale ovvero per la parte eccedente il dichiarato se superiore al minimale stesso.

- Non  sono  dovuti sanzioni ed interessi.

- La somma di 300 euro non è riconducibile ad un maggiore imponibile e pertanto non rileva ai fini previdenziali.
	- La dichiarazione integrativa, con il pagamento dei relativi importi, ha effetto anche ai fini dei contributi previdenziali e di quelli del Servizio sanitario nazionale.

- Per  i   sostituti d’imposta la dichiarazione integrativa, con il relativo pagamento, ha effetto anche ai fini contributivi.

- Non sono dovuti sanzioni ed interessi.


	Nessun effetto ai fini dei contributi previdenziali perché è irrilevante.
	La norma nulla dispone ai fini dei contributi previdenziali.

Di conseguenza, nessun rilievo previdenziale può attribuirsi alla chiusura delle liti fiscali pendenti, stante che, in tal caso, il parametro assunto, per la determinazione dell’importo dovuto per la definizione, è il valore della lite definito dalla norma in esame quale importo dell’imposta che ha formato oggetto di contestazione in primo grado, al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni collegate al tributo e dell’indennità di mora.

Nessun maggior imponibile previdenziale sembra, quindi, si segnali dalla definizione della lite fiscale pendente.

Non sono definibili le controversie relative ai contributi e premi previdenziali ed assistenziali che devono, invece, essere instaurate soltanto nei confronti degli enti previdenziali.


	- Si rinvia al riquadro “Importi da pagare” dove sono indicate le percentuali di pagamento anche dei contributi, limitatamente agli avvisi di accertamento ed agli inviti al contraddittorio.

- Nulla   è dovuto,   ai fini contributivi, per la definizione dei processi verbali di constatazione.
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COSA RIMANE

ESCLUSO DAL

CONDONO

	A) Non possono essere oggetto di definizione automatica:

1) i redditi soggetti a tassazione separata; qualora il contribuente intenda effettuare la definizione automatica e, nello stesso tempo, integrare redditi soggetti a tassazione separata, è necessario produrre due distinte dichiarazioni rilevanti rispettivamente ai fini degli artt. 9 e 8, commentati nel presente quadro sinottico;

2) i redditi e gli imponibili conseguiti all’estero con qualunque modalità, anche tramite soggetti non residenti o loro strutture interposte; in ogni caso, per i predetti redditi rimane sempre la possibilità di avvalersi della dichiarazione integrativa semplice (art. 8 della presente Legge Finanziaria).

B) In ogni modo, la definizione automatica non si perfeziona se essa si fonda su dati non corrispondenti a quelli contenuti nella dichiarazione originariamente presentata ovvero se la stessa viene effettuata dai soggetti che versano nei casi di esclusione, precedentemente considerati. In tali casi, non si fa luogo al rimborso degli importi versati che, in ogni caso, valgono quali acconti sugli importi che risulteranno eventualmente dovuti in base agli accertamenti definitivi.

C) Infine, nelle particolari ipotesi di cui all’art. 14, quinto comma, già citato, solo per le attività detenute all’estero, si decade dai benefici  per il monitoraggio fiscale in caso di parziale regolarizzazione delle attività medesime.

N.B.:

L’Agenzia delle entrate, con la circolare del 05 febbraio 2003 n. 7/E ha risposto ad uno specifico quesito relativo alle istanze di rimborso IRAP.

A tal proposito l’Agenzia ha previsto due ipotesi.

1) Se la richiesta di rimborso deriva da un errore di calcolo commesso nella dichiarazione originariamente presentata, la definizione ai sensi degli articoli 7 o 9 non comporta la rinuncia alla vertenza IRAP; ciò in applicazione del principio contenuto nel comma 13 dell’art. 7 e nel comma 9 dell’art. 9.

2) Se, invece, l’i-stanza di rimborso deriva da una pretesa esclusione dal campo di applicazione del-l’IRAP, si applicano gli artt. 7, comma 13, e 9, comma 9, secondo cui “la definizione automatica, limitatamente a ciascuna annualità, rende definitiva la liquidazione delle imposte risultanti dalla dichiarazione con riferimento all’applicabilità di esclusioni”. Ne consegue che il contribuente che definisce la propria posizione con le sanatorie previste dagli artt. 7 e 9 rinuncia ad eventuali cause di esclusione e, di conseguenza, ad ogni contenzioso derivante da esse.


	La presente definizione automatica non riguarda:

- le omesse dichiarazioni;

- le incomplete dichiarazioni;

- le liquidazioni delle imposte ed i controlli formali ex artt. 36-bis e 36-ter D.P.R. n. 600/73 e 54-bis D.P.R. n. 633/72.

N.B.:

L’Agenzia delle entrate, con l’ultima circolare del 05/02/2003 n. 7/E ha risposto ad uno specifico quesito relativo alle istanze di rimborso IRAP.

A tal proposito l’Agenzia ha previsto due ipotesi.

1) Se la  richiesta  di rimborso deriva da un errore di calcolo commesso nella dichiarazione originariamente presentata, la definizione ai sensi degli articoli 7 o 9 non comporta la rinuncia alla ver-tenza IRAP; ciò in applicazione del principio contenuto nel comma 13 dell’art. 7 e nel comma 9 dell’art. 9.

2) Se, invece, l’i-stanza di rimborso deriva da una pretesa esclusione dal campo di applicazione del-l’IRAP, si applicano gli artt. 7, comma 13, e 9, comma 9, secondo cui “la definizione automatica, limitatamente a ciascuna annualità, rende definitiva la liquidazione delle imposte risultanti dalla dichiarazione con riferimento … all’ap-plicabilità di esclusioni”. Ne consegue che il contribuente che definisce la propria posizione con le sanatorie previste dagli artt. 7 e 9 rinuncia ad eventuali cause di esclusione e, di conseguenza, ad ogni contenzioso derivante da esse.
	La presente dichiarazione integrativa non ha effetto:

- per gli accertamenti definitivi;

- per le controversie definite con pronunce non più impugnabili;

- quando,   alla   data dell’01/01/2003, sia stato notificato processo verbale di constatazione con effetto positivo, avviso di accertamento (anche parziale) oppure invito al contraddittorio, se non viene presentata la domanda di condono ai sensi degli artt.. 15 e 16, come scritto in precedenza.


	- Tutti gli atti formati, autenticati o registrati, le denunce e le dichiarazioni presentati dopo il 30 novembre 2002.

- Secondo l’interpreta-zione ministeriale, restano esclusi dalla definizione agevolata i valori dei beni non suscettibili di accertamento da parte degli uffici impositori e, quindi, quelli determinati con criteri automatici. Più in particolare, è escluso il valore degli immobili non ancora iscritti al catasto edilizio ed urbano con attribuzione di rendita, per i quali il contribuente abbia chiesto l’applicazione del criterio automatico. Causa di tale esclusione è l’assenza del procedimento di valutazione, poiché l’ufficio delle entrate non esercita un potere di accertamento, ma si limita a chiedere al contribuente la maggiore imposta dovuta a seguito della determinazione del valore sulla base della rendita catastale attribuita all’immobile dagli uffici del catasto.

	- Tutte le controversie relative all’attribuzione e determinazione delle rendite catastali ed al classamento delle singole unità immobiliari, nonché le cause relative ai rimborsi fiscali ed alle controversie dei tributi locali, sino a quando gli Enti non decideranno se fare o meno i condoni.

- Conseguentemente, restano estranee alle disposizioni recate dall’art. 16 le istanze di rimborso, i dinieghi e le revoche di agevolazioni.

In ordine alle agevolazioni, va però aggiunto che la lite è tuttavia definibile se nello stesso provvedimento recante il diniego o la revoca dell’agevolazione siano contestualmente quantificati anche il tributo o il maggior tributo e/o le relative sanzioni conseguentemente dovuti.

- Non rientrano nell’ambito di applicazione dell’art. 16 i rapporti tributari e le liti che hanno usufruito dei precedenti condoni e neppure le liti connesse alle applicazioni dei condoni stessi.

- Restano, inoltre, escluse le penalità aventi natura privatistica previste in convenzioni o atti negoziali.
	- Questionari (artt. 51 D.P.R. n. 633/72 e 32 D.P.R. n. 600/73).

- Cartelle esattoriali (artt. 36-bis e 36-ter D.P.R. n. 600/73 e 54 D.P.R. n. 633/72).

- Rimane  esclusa la definizione delle violazioni della normativa sull’emersione.
	- Tutti i ruoli affidati ai concessionari dopo il 31/12/2000.

- Tutti i ruoli relativi ai tributi locali.

- Tutti i ruoli relativi ai dazi.

	SANZIONI IN 

CASO DI

MANCATO 

PAGAMENTO

segue

SANZIONI IN 

CASO DI

MANCATO 

PAGAMENTO

	- L’omesso versamento delle due rate del 30/11/2003 e del 20/06/2004 non determina l’inef-ficacia dell’inte-grazione.

- Per il recupero delle somme non corrisposte alle suddette scadenze si applicano le disposizioni dell’art. 14 D.P.R. n. 602/73.

- E’ dovuta una sanzione amministrativa del 30% delle somme non versate, ridotta alla metà in caso di versa-mento eseguito entro i 30 giorni successivi alla scadenza medesima.

- Sono, in ogni caso, dovuti gli interessi legali (3% annuo).
	- L’omesso versamento nei termini delle due rate non determina l’inefficacia della definizione automatica.

- Per il recupero delle somme non corrisposte alle predette scadenze si applicano le disposizioni dell’art. 14 D.P.R. n. 602/73 e sono, altresì, dovuti gli interessi legali e la sanzione amministrativa del 30% delle somme non versate, ridotta alla metà in caso di versamento eseguito nei trenta giorni successivi alle rispettive scadenze.

- Infine, la definizione automatica non si perfeziona se essa si fonda su dati non corrispondenti a quelli contenuti nella dichiarazione originariamente presentata ovvero se è effettuata dai soggetti esclusi.

In tali casi, non si fa luogo ad alcun rimborso e gli importi versati valgono come acconti.
	- L’omesso versamento delle due rate   non determina l’inefficacia della integrazione.

- Per il recupero delle somme non corrisposte alle suddette scadenze si applicano le disposizioni di cui all’art. 14 D.P.R. n. 602/73 e sono, altresì , dovuti:

 - una sanzione am-ministrativa pari al 30% delle somme non versate, ridotta alla metà in caso di versamento eseguito entro i trenta giorni successivi alla scadenza medesima;

 - in ogni  caso,  gli interessi legali (3% annuo).


	Qualora non sia eseguito il pagamento dell’imposta entro 60 giorni dalla notificazione dell’avviso di liquidazione, in precedenza citato, la domanda di definizione è priva di effetti.
	- Per il recupero delle rate, successive alla prima, non corrisposte è dovuta una sanzione amministrativa pari al 30% delle somme non versate.

- La suddetta sanzione è ridotta alla metà in caso di versamento eseguito entro i 30 giorni successivi alla scadenza medesima.

- Sono sempre dovuti gli interessi legali.

- In caso di pagamento in misura inferiore a quella dovuta, qualora sia riconosciuta la scusabilità dell’errore, è consentita la regolarizzazione del pagamento medesimo entro 30 giorni dalla data di ricevimento della relativa comunicazione dell’ufficio.

- In  ogni  caso, l’o-messo versamento delle rate, successive alla prima, entro le date indicate, non determina l’inefficacia della definizione.


	- L’omesso versamento delle due rate entro il 30/11/2003 e  20/06/2004 non determina l’inefficacia della definizione.

- Per il recupero delle somme non corrisposte a tali scadenze si procede alle iscrizioni a ruolo ex art. 14 D.P.R. 29/09/1973 n. 602, e succ. modif. ed integrazioni, oltre la sanzione amministrativa del 30% delle somme non versate, ridotta alla metà in caso di versamento eseguito entro i 30 giorni successivi alla scadenza medesima.

- Sono sempre dovuti gli interessi legali (3% annuo).
	Il mancato pagamento impedisce la sottoscrizione dell’apposito atto e, di conseguenza, il debitore perde la possibilità della presente definizione.
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	1) Per i contribuenti che non si avvalgono delle suddette disposizioni i termini per gli accertamenti, ai fini delle imposte dirette ed IVA, sono prorogati di due anni (art. 10 della Legge Finanziaria). La proroga non riguarda le iscrizioni a ruolo ex artt. 36 bis e 36 ter D.P.R. n. 600/73, perché l’art. 17 D.P.R. n. 602/73, dall’01/01/1999, disciplina in modo autonomo il relativo termine senza fare riferimento ai termini per gli accertamenti (ad eccezione del solo periodo d’imposta 1997, per il quale i due termini coincidono).

2) Particolari agevolazioni sono previste per i contribuenti di Catania, Ragusa e Siracusa.

3) Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle Entrate, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, sono definite le modalità applicative del presente istituto giuridico.

4) Gli imprenditori e le società possono procedere, alla data del 16 ottobre 2003,  alla regolarizzazione delle scritture contabili, con il pagamento di un’imposta sostitutiva indeducibile del 6% dei valori o maggiori valori  iscritti riferiti ad attività in precedenza omesse, ai sensi dell’art. 14, quinto comma, della presente Legge Finanziaria. I maggiori valori si considerano riconosciuti, ai fini delle imposte dirette e dell’IRAP, a decorrere dal terzo periodo d’imposta successivo a quello chiuso o in corso al 31 dicembre 2002.

N.B.

L’agenzia delle entrate, con la circolare n. 12/E a pag. 167, ha chiarito che il differimento degli effetti fiscali dell’-iscrizione delle nuove attività non operi con riferimento ai beni costituenti oggetto dell’attività dell’impresa valutabili e, di fatto valutati, per massa e non a costi specifici (magazzino), per i quali il riconoscimento del valore fiscale non può che operare fin dal periodo di imposta chiuso o in corso al 31/12/2002. La valorizzazione per masse, infatti, rende impossibile seguire le vicende delle attività iscritte. Inoltre la norma non consente in alcun caso la rivalutazione di beni già iscritti, come puntualizzato dalla stessa Agenzia delle entrate con la citata circolare n. 12/E a pag. 165.

La regolarizzazione delle scritture contabili può essere effettuata apportando le conseguenti variazioni anche negli altri libri e registri, propri della contabilità semplificata, relativi ai medesimi periodi d’imposta.

- Nel caso di cessione a titolo oneroso, di assegnazione ai soci o di destinazione a finalità estranee all’esercizio del-l’impresa ovvero al consumo personale e familiare dell’imprenditore delle attività regolarizzate e assoggettate ad imposta sostitutiva nella misura del 6%, in data anteriore a quella di inizio del terzo periodo di imposta successivo a quello chiuso o in corso al 31/12/2002, al soggetto che ha effettuato la regolarizzazione è attribuito un credito d’imposta, ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche o dell’imposta sul reddito delle per-sone giuridiche, pari all’ammon-tare dell’imposta sostitutiva pagata.

Il meccanismo di sospensione del costo fiscale può essere attuato qualora le rimanenze di magazzino siano rappresentate, per esempio, da beni immobili o da autoveicoli iscritti e ben individuabili, ma se si tratta di materie prime o merci il monitoraggio è impossibile. Ne consegue che la regolarizzazione del magazzino è fortemente compromessa dalla disposizione che rinvia di un biennio gli effetti fiscali. 

La regolarizzazione contabile produce anche effetti civilistici e consente di sanare irregolarità dalle quali possono derivare responsa-bilità di natura penale o patrimoniale in capo all’impren-ditore o agli amministratori.

Si precisa, infine, che le rettifiche contabili devono essere effettuate con riferimento alla situazione patrimoniale iniziale relativa all’esercizio che forma oggetto delle regolarizzazioni, quindi per i soggetti con esercizio coincidente con l’anno solare le rettifiche devono essere apportate alla situazione patrimoniale al 1° gennaio 2002. 

N.B.: L’Agenzia delle entrate – Direzione Centrale Normativa e Contenzioso – in data 15 gennaio 2003 ha emanato la circolare n. 3/E.

L’Agenzia delle Entrate –Direzione Centrale Normativa e Contenzioso- in data 21/02/2003 ha emanato la Circolare n. 12/E, che sostituisce le precedenti circolari n. 3/E e n. 7/E. 

 
	1) Per i contribuenti che non si avvalgono delle suddette disposizioni i termini per gli accertamenti, ai fini delle imposte dirette ed IVA, sono prorogati di due anni (art. 10 della Legge Finanziaria). La proroga non riguarda le iscrizioni a ruolo ex artt. 36 bis e 36 ter D.P.R. n. 600/73, perché l’art. 17 D.P.R. n. 602/73, dall’01/01/1999, disciplina in modo autonomo il relativo termine senza fare riferimento ai termini per gli accertamenti (ad eccezione del solo periodo d’imposta 1997, per il quale i due termini coincidono).

La regolarizzazione delle scritture contabili è consentita alle imprese che hanno presentato dichiarazioni ai sensi degli artt. 8 e 9 e non anche agli imprenditori che si sono avvalsi della definizione automatica di cui al presente art. 7.

N.B.: L’Agenzia delle entrate – Direzione Centrale Normativa e Contenzioso – in data 15 gennaio 2003 ha emanato la circolare n. 3/E.

L’Agenzia delle Entrate - Direzione Centrale Normativa e Contenzioso – in data 05 febbraio 2003 ha emanato la Circolare n. 7/E.

L’Agenzia delle Entrate- Direzione Centrale Normativa e Contenzioso- in data 21/02/2003 ha emanato la Circolare n. 12/E, che sostituisce le precedenti circolari n. 3/E e n. 7/E.

	1) Per  i contribuenti che non si avvalgono delle suddette disposizioni i termini per gli accertamenti, ai fini delle imposte dirette ed IVA, sono prorogati di due anni (art. 10 della Legge Finanziaria). La proroga non riguarda le iscrizioni a ruolo ex artt. 36 bis e 36 ter D.P.R. n. 600/73, perché l’art. 17 D.P.R. n. 602/73, dall’01/01/1999, disciplina in modo autonomo il relativo termine senza fare riferi-mento ai termini per gli accertamenti (ad eccezione del solo periodo d’imposta 1997, per il quale i due termini coincidono).

2)  Con provvedimento del direttore dell’A-genzia delle entrate, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, sono definite le modalità applicative del presente istituto giuridico.

3) Gli imprenditori e le società possono procedere alla regolarizzazione delle scritture contabili, ai sensi dell’art. 14, primo, secondo, terzo e quarto comma, della presente Legge Finanziaria, con la possibilità di specificare tutto in un apposito prospetto, che deve essere solo conservato (e non inviato) e pronto ad essere esibito o trasmesso su richiesta degli uffici.

La regolarizzazione delle scritture contabili può essere effettuata apportando le conseguenti variazioni anche negli altri libri e registri, propri della contabilità semplificata, relativi ai medesimi periodi d’imposta.
Come indicato nella circolare n. 3/E l’iscrizione di nuovi elementi attivi o la diminuzione di elementi passivi, secondo i principi contabili nazionali contabilmente nel bilancio chiuso al 31/12/2002,  genera l’emersione di un corrispondente componente straordinario di conto economico, che concorre alla determinazione dell’utile di esercizio. Ovviamente tale componente poiché già sottoposto a tassazione nella relativa dichiarazione integrativa, sarà oggetto di variazione in diminuzione nella dichiarazione dei redditi relativa all’esercizio 2002. L’utile che si è generato è liberamente distribuibile ed è accompagnato dal credito d’imposta nei limiti delle imposte memorizzate nei canestri . A tal proposito, si ricorda che le imposte liquidate ai sensi dell’art. 8 sono memorizzate nel “canestro A”. Anche se l’iscri-zione di nuovi elementi attivi o la diminuzione di elementi passivi è effettuata direttamente tramite l’iscrizione di una riserva di patrimonio netto, come previsto dai principi contabili internazionali, il trattamento fiscale è uguale quanto sopra descritto.

Quanto sopra è stato chiarito dall’Agenzia delle entrate con la circolare n. 7/E del 05/02/2003 (pag. 43- 9.6).

N.B.: L’Agenzia delle entrate – Direzione Centrale Normativa e Contenzioso – in data 15 gennaio 2003 ha emanato la circolare n. 3/E.

L’Agenzia delle Entrate - Direzione Centrale Normativa e Contenzioso – in data 05 febbraio 2003 ha emanato la Circolare n. 7/E.
L’Agenzia delle Entrate- Direzione Centrale Normativa e Contenzioso- in data 21/02/2003 ha emanato la Circolare n. 12/E, che sostituisce le precedenti circolari n. 3/E e n. 7/E.
	I termini per la rettifica e la liquidazione della maggiore imposta sono stati prorogati di due anni, qualora il contribuente non si avvalga del presente condono.
N.B.: L’Agenzia delle entrate – Direzione Centrale Normativa e Contenzioso – in data 15 gennaio 2003 ha emanato la circolare n. 3/E.

L’Agenzia delle Entrate - Direzione Centrale Normativa e Contenzioso – in data 05 febbraio 2003 ha emanato la Circolare n. 7/E.

L’Agenzia delle Entrate- Direzione Centrale Normativa e Contenzioso- in data 21/02/2003 ha emanato la Circolare n. 12/E, che sostituisce le precedenti circolari n. 3/E e n. 7/E.

	- La definizione effettuata da parte di uno dei coobbligati esplica efficacia in favore degli altri, inclusi quelli per i quali la lite non sia più pendente. Non si eseguono, però, rimborsi. con le eccezioni di cui sopra, in caso di soccombenza della Amministrazione Finanziaria.

- Entro il 16 ottobre  2004 (o nel maggior termine che sarà stabilito in successivi provvedimenti amministrativi) gli uffici devono notificare all’interessato l’eventuale diniego della definizione.

- Il contribuente può impugnare il suddetto diniego entro 60 giorni dalla notifica dinanzi all’organo giurisdizionale presso il quale pende la lite.

- Nel caso in cui la definizione della lite è richiesta in pendenza del termine per impugnare, la sentenza può essere impugnata unitamente al diniego della definizione entro 60 giorni dalla sua notifica.

- Per l’estinzione dei giudizi innanzi alla Commissione Tri-butaria Centrale, il Presidente della Commissione o il Presidente della sezione alla quale è stato assegnato il ricorso può delegare un membro della Com-missione a dichiarare cessata la materia del contendere, mediante emissione di ordinanze di estinzione; il termine per comunicare la data del-l’udienza alle parti e per il reclamo avverso tali ordinanze è di 30 giorni.

N.B.: L’Agenzia delle entrate – Direzione Centrale Normativa e Contenzioso – in data 15 gennaio 2003 ha emanato la circolare n. 3/E.

L’Agenzia delle Entrate - Direzione Centrale Normativa e Contenzioso – in data 05 febbraio 2003 ha emanato la Circolare n. 7/E.
L’Agenzia delle Dogane in data 24 gennaio 2003 ha emanato la circolare n. 2/D. 

L’Agenzia delle Entrate- Direzione Centrale Normativa e Contenzioso- in data 21/02/2003 ha emanato la Circolare n. 12/E, che sostituisce le precedenti circolari n. 3/E e n. 7/E.
	- Dall’01/01/2003 e fino al 20 maggio 2003 (oppure nel maggior termine che sarà stabilito con successivi provvedimenti ministeriali),  sono sospesi i termini per la proposizione dei ricorsi avverso gli avvisi di accertamento nonché quelli per il perfezionamento della definizione, relativamente agli inviti al contraddittorio, nonchè per i nuovi atti inseriti con le modifiche succitate (atti di contestazione e avvisi di irrogazione delle sanzioni).

- Rientrano nella sospensione, pertanto, gli atti notificati dal 02 novembre 2002 e quelli notificati prima di tale data, per i quali i termini per ricorrere siano ancora pendenti al 1° gennaio 2003, a seguito di una precedente istanza di accertamento con adesione (art. 6 n. 218/1997).

N.B.: L’Agenzia delle entrate – Direzione Centrale Normativa e Contenzioso – in data 15 gennaio 2003 ha emanato la circolare n. 3/E.

L’Agenzia delle Entrate - Direzione Centrale Normativa e Contenzioso – in data 05 febbraio 2003 ha emanato la Circolare n. 7/E
L’Agenzia delle Dogane in data 24 gennaio 2003 ha emanato la circolare n. 2/D. Con la suddetta circolare, si precisa che i condoni non possono riguardare le somme afferenti le risorse proprie dell’Unione Europea in quanto queste sono entrate di esclusiva competenza del bilancio comunitario e quindi non disponibili per lo Stato Italiano.

L’Agenzia delle Entrate- Direzione Centrale Normativa e Contenzioso- in data 21/02/2003 ha emanato la Circolare n. 12/E, che sostituisce le precedenti circolari n. 3/E e n. 7/E.

	- Sulle somme riscosse, ai concessionari spetta un aggio pari al 4%.

- Con provvedimento del direttore del-l’Agenzia delle entrate è approvato il modello di cui in precedenza.

N.B.: L’Agenzia delle entrate – Direzione Centrale Normativa e Contenzioso – in data 15 gennaio 2003 ha emanato la circolare n. 3/E.

L’Agenzia delle Entrate - Direzione Centrale Normativa e Contenzioso – in data 05 febbraio 2003 ha emanato la Circolare n. 7/E.
L’Agenzia delle Dogane in data 24 gennaio 2003 ha emanato la circolare n. 2/D. 

L’Agenzia delle Entrate- Direzione Centrale Normativa e Contenzioso- in data 21/02/2003 ha emanato la Circolare n. 12/E, che sostituisce le precedenti circolari n. 3/E e n. 7/E.

	DEFINIZIONE DEI RITARDATI OD OMESSI VERSAMENTI

(art. 9 bis)


	Una particolare forma di condono è stata inserita all’ultima ora con l’art. 9 bis del D.L. n. 282 cit., riguardante la definizione dei ritardati od omessi versamenti.

In particolare, le sanzioni, previste dall’art. 13 del  18/12/1997 n. 471, non si applicano ai contribuenti ed ai sostituti d’imposta che alla data del 16 ottobre 2003 provvedono ai pagamenti delle imposte o delle ritenute risultanti dalle dichiarazioni annuali presentate entro il 31/10/2002, per le quali il termine di versamento è scaduto anteriormente a tale data.

Se gli importi da versare, per ciascun periodo d’imposta, eccedono:

· per le persone fisiche, la somma di 3.000 euro;

· per gli altri soggetti, la somma di 6.000 euro;
gli importi eccedenti, maggiorati degli interessi legali a decorrere dal 17 ottobre 2003, possono essere versati in tre rate, di pari importo, entro il 30 novembre 2003, entro il 30 giugno 2004 ed entro il 30 novembre 2004 (o nei maggiori termini che saranno stabiliti in successivi provvedimenti amministrativi)

Se le imposte e le ritenute non versate e le relative sanzioni sono state iscritte in ruoli già emessi, le sanzioni già citate non sono dovute limitatamente alle rate non ancora scadute alla data 16 ottobre 2003, a condizione che le imposte e le ritenute non versate iscritte a ruolo siano state pagate o siano pagate alle relative scadenze del ruolo; le sanzioni di cui sopra non sono dovute anche relativamente alle rate scadute alla predetta data se i soggetti interessati dimostrano che il versamento non è stato eseguito per fatto doloso di terzi denunciato, anteriormente alla data del 31/12/2002,  all’autorità giudiziaria. 

Per avvalersi di tali disposizioni, i soggetti interessati sono tenuti a presentare una dichiarazione integrativa, in via telematica, direttamente ovvero avvalendosi degli intermediari abilitati, indicando in apposito prospetto le imposte o le ritenute dovute per ciascun periodo di imposta e i dati del versamento effettuato, nonchè gli estremi della cartella di pagamento. Sulla base della dichiarazione integrativa, gli uffici provvedono allo sgravio delle sanzioni iscritte a ruolo, o al loro annullamento se ne è stato intimato il pagamento con ingiunzione, non ancora versate alla data del 16 ottobre 2003, sempre che il mancato pagamento non dipenda da morosità, ovvero a rimborso di quelle pagate a partire dalla data medesima; il rimborso compete, altresì, per le somme a tale titolo pagate anteriormente, se i soggetti interessati dimostrano che il versamento non è stato eseguito tempestivamente per fatto doloso di terzi denunciato, anteriormente alla data del 31/12/2002, all’autorità giudiziaria.

Restano fermi gli interessi iscritti a ruolo; le somme da versare, diverse da quelle iscritte a ruolo, devono essere maggiorate, a titolo di interessi, del 3% annuo. 

1) I contribuenti che, nel periodo tra il 17 aprile 2003 ed il 25 giugno 2003 (data di entrata in vigore del D.L.), hanno effettuato i versamenti utili per la definizione del presente condono, possono inoltrare in via telematica all’Agenzia delle Entrate fino al 

30 giugno 2003

la relativa dichiarazione.

2) I contribuenti che non hanno effettuato, anteriormente al 25 giugno 2003 (data di entrata in vigore del  D.L.), versamenti utili per la definizione del presente condono, possono provvedervi entro il

16 ottobre 2003.

Gli ulteriori termini connessi nonché quelli per la mera trasmissione in via telematica della dichiarazione sono rideterminati con decreti, rispettivamente, del Ministero dell’Economia e delle Finanze e del Direttore dell’Agenzia delle Entrate.
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